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SELVAGGIO
EROE

TRAGICOMEDIA
EROICO-PASTORALE

Da rappr^ntarjf in Mufica

Nel famofiffimo Teatro Grima-
no diS.GioiGrifoftomo

l'Anno 1707.

IN V E N E Z . A
Per Marino RofTetti in Merce-"

Infcgna della Pace.

Cen T.iftnyt àe" Sftpm$rì , e





LO STAMPATORE
A chi legge.

VI fono in quefto Drama
molti verfi ora mes(x^j

ora interi , che vanno detti a
parte > ejfenJovi altri Terfo-

naggi in Scena . Ho creduto

bene di ftamparli in caratte-

re diverfo dagli altri per le"

vare la confufione ^ ed infie-

meM darne notizia a chi leg-

ge per facilitarne la intelli-

gen%a , Vivi felice *
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NO T I Z I A
POETICA.

IL
SELVAGGIO EROE TRA-

GICOMEDIA EROICO PAS-
TORALE. E che rio veggo in-

crefpar tante fronti alla villa del folo ti-

tolo ? Tregua di meraviglie , e difcorria*

mola • Quefto Drama è Tragicomedia i

perche leperfone operanti fon parte Co-
miche, parte Tragiche. E'poi Eroico-

paftorale , perche le fteflTe perfone, alcu-

fouo di condizione Eroica , ed altre

di Paftorale • Come fi dà il mifto nelle

prime , chi tnt ìc vuol negare nelle le-?

conde? mà quella è novità ? fiafi . E
per quefto.^ Se il Mondo bandite aveflfe

fempre le novità quante bellezze vi man-
cherebbono? Quanti incomodi durareb-

bono ancora ! L' Acqua farebbe anche
oggidì la noftra bevanda ; il noftro ciba

le ghiande. Bel frutto di non voler no-

vità!

Il foggetto dunque di queflo Drama
Eroico-paftorale contiene due grandi

'
' ojri-



erribilltà proffimc ad avvchire frà ptxfor

jnccongiuntiffiine;a)achc però non haa-

jjo il loro effetto > cfi fermano nel folo

pericolo. Stanno per fucccdere Tuna ,

come effetto dell'altra , perche l'Autore,

eTEfecutore delle orribilità non cono-

fcono le perfone contro cui operano .

Finche dura l'ignoranza s'odiano a mor-
te frà di loro . Svanita V ignoranza , per

fopravegnente ricconofcenza , s'amano

teneramente ^ Più chiaro ancora , in gra-

zia d'una più facile intelligenza.

L'Autore della prima orribilità farà

una madre fpinta da moral neceffità a far

morire il proprio figliuolo, non cono-
fcendolopcr fuo figliuolo ^ed a fare,che'

jie fiaTefecutorc il fuoflefl[ò marito , e

jadre di c^utì medefimo figlio . Orribili-

tà , che metterebbe orrore folo a penfai:-

, Ja , fe lo conofceflTero . Qual' è poi que-

lla neceffità ? Il Genitore di tal madre ,

che non sàeflTcr lei maritata ; ma che la

tiene per impudica , e crede , che abbia

partorito per amore incefluofo già mol-
to tempo, la vuol maritare ad un certo

ftraniero molto opportunoVfuoi fini , e

queflo è appunto quel fuo figliuoloda lei

non conofciuto, anzi tenuto per morto
fin da Bambino. Però che fa ? Non tro-

vando modo più pronto da frafiornare

le imminenti nozze , fi unifce col fuo oc-

culto marito affindì levare, dal mondo
A 3 co-
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colui , che dal PaJrc a lei è proppofto in

con forte . Riefce comodo a tali nozze il

Pcrfonaggìo ftraniero / perete da un
can^o egli ha deireroc , e del prodigiofo

daJPaltro tiene del felvaggio,e del rozzo,

proprio per dargli una PrincipeflTa credu-

ta violata, e ch'è fenzaonore. Lofpo-
falizio con ragione fe ne affretta,per non
dar tempo, checoflui pofTa farfi più ci-

vile, e più colto, e vengainftruttode*

paffati avvenimenti poco decorofi alla

offerta fpofa . Si accrefcono al Padre Rè
ì motivi di così fatte nozze dalle brame
ancora , ch'egli hà di fpofare una Princ^
pefTa , la quale ama quefto Straniero fel-

vaggio , e che non acconfente a fpofare

il Rè, perche l'odia naturalmente , e
perche non vuol dar fuccefTori alla Co-
rona , in pregiudicio della figlia Reale,

maritata occultamente ad un Principe ,

eh e fratello di lei . Stimoli affai forti nel

Rè per voler l'une, e l'altre nozze . Ra-
gioni molto poflenti nelle Principefle ,

per non volere, nè quefte, nè quelle .

Ecco più fonti d'odj , di gelofie, ed al-

tri umani affetti , meffi in gagliardo ci-

mento fra di loro .

Da quefta orribilità per buona forte

non feguita , mà difcoperta , ne viene il

rifchio della feconda orribilità . Cioè ,

che il figlio faccia morire , noi fapendo
il Padre, elaMadre. E come? Ecco-

lo.



lo. Quefli vien dal Rè fatto Giudice

del tradimento tentato contro dì lui me-

defimp dall'uno , e dall'altra, ed egli

era in atto di prenderne feveragiuftizia ,

non conofcendo quel Rei per fuoi Geni-

tori.

Anche quefta alla fine fvanirà perme^

zo di fopravenuta riconofcenza . Avcrà
il fuo principio la ricognizione da' fegni

indicanti, veduti per fine contrario a

quello di riconofcere le perfone ignote

.

Seguiranno opportunamente difcorfi, ed
interrogazioni, con notizie , le quali

parte fapute dagli unì, e parte dagli al-

tri i unite pofcia nella mente formano il

Sillogifmo , la di cui Confeguenza, pro-

duce la ricognizione , che vien confer-

mata ancora da' fegni cfterni divenuti

concludenti . Sì fatta riconofcenza è poi

cagione immediata della Peripezia, eh*

è quanto a dire della mutazion dì fortu-

na , che porta con la mutazione de'fipi,

e degli affetti , la comune allegrezza

.

Da tutto ciò fi raccoglie . Che il Dra-
ma farà di foggetto femplice . Per un
fole ravvolgimentOjtutti paflTeranno dal-

ia miferia alla felicità . Quantoalla fua
fpezie . Sarà Tragicomedia Ravviluppa-
ta , ed Appaffionata . Averà Riccono-
fcenza, e Peripezia . Eccola Avviluppa»
ta. Averà paffioni gagliarde; mà d ani-

mo folamente., ficcome cagionate dal

A 4 puro
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puro pericolò . Eccola Appaffiorrata i

Quindi apparifcc di qual modo ella ria-

fcirà , tra i quattro aflTcgnati dal grande
Ariftotcle . Ognun^vede , ch'è di quello

il qual fi chiama: Dei volere \ màfenza
effetto, per effcre impedito dalla fppra-

vegnente Rìcconofcenza . Cb'èappun-
to il più lodato dal gran Maeflro . Sic-

come quello, che dopo aver purgatele

paffioni, fa mutare improvvifamente vo-

leri , ed affetti , e termina l'Azione con
meravigliofo, elietìfTimofine.

Le Fila , che tefTono la Favola , e
flringono il nodo, fono quali Comiche

,

quali Tragiche, e cosi formano il Mi-
fto. S'andranno fcoprendo agevolmen-
te ne'paflì, co*quali il Drama fi và mo-
vendo aTuoi Termini

.

La foluzione è fatta per via di Ricco-
Dofcenza , e la Ricconofcenza feguecol

mezzo de'migliori ftromenti , nel tem-

po più opportuno , con Tufo più mirabi-

le, con l'effetto più pretefo dall'arte .

Glifiromenti faranno fegni , eparole .

Separati riefcono indicanti . Uniti di-

ventano concludenti. I fegni ufati, al-

cuni fon N^ticon la perfona , alcuni E-
lierni . Vengono adoprati quefti ftro-

menti nella opportunità più acconcia ,

cioèadire, »el punto , chelecofeper
altro ftan per cadere nell'ultima ru vina ,

c con l'ufo di quefti , ne fcoppia la mu-
ta-



tazione in meglio . Però non s'addope-

rano affine di tal mutazione -, mà più to-

flocon diflegno contrario, ch'èi'ufo

più ammirabìl di tutti

.

Con tal dififegno è lavorato il Drama,
in cui le Parti Comiche divideranno il

pofio, poco meno ch'egualmente, con
le Tragiche. E perche ciò? Per molte
buone ragioni . Equand'altro non fofle

per tentare un'altra forte di Mìfto dilet-

to , diverfo dai pafTati . Con tutto ciò ,

Gualc fperanza di buon fuccefTo ^ Rif-

ponderà per mè , molto al cafo prefen-'

te il Comico Latino . Duvhs fum , non

Oedìpus , E vi farà il Cemento il noftro

Petrarca con quel fuobelliffimo Enig-
ma

Intendami chi può y €he m^inten<fi0

.

A 5 N O-
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NOTIZIA ISTORICA.

ABen veftireraccennato foggettodi No*
mi , e d' Epifodj , ferve acconciamen-

te la Storia narrata da Giuftinonel libro 44.,

cap 4.Tarèinriftretto.
' In quella parte della Spagna, che oggidì è
chiamata Andalucia , regnò un Principe

nominato Gargore, e ch'ebbe il Sopranome
di McìifoIa, per efiere egli flato il primo a

ritrovare, e ad infegnare Tufo del Mele •

Qiiefto dall'unica Figlia fi vidde natoun Ni-
pote 5 frutto del fuo amore poco regolato p

L*ira, eia vergogna fpinfero il Rèa tentar

varie ftrade per levare dal mondo queirille-

gitìmo Parto, ma fempre dalia Fortuna per

altrettante vie ammirabili fu prcfervato, ed
alla fine condotto in fin fui Trono dell'Avo .

Fiiefpofto alle Fiere, e da quelle ferbaco, e
nutrito. Fùdatoin cibo a'' Martini affama-

ti , nè fervi il digiuno ad irritarli contro

queir innocente , Fà alla fine precipitato

aeirOceano, e trovò Tonde pietofe al paro

de gli Animali: loportarono i flutti fano,

c fatvo, fino a riporto fui Lido à pie d'un

Monte diferto, ove poco dopo venne una
Cerva a dargli il Latte. Da tal Nutriceeb'

be vita , e vigore per correre trà que' Mon-
ti al paro degli altri Cervi, Finalmente un
di, cotto ne' lacci tefi dai Cacciatori alle

Belve, fu donato al Rè, come cofa rara .

Con taroccafiane fj rìconofciuto d alTAvo
Regnante , per quel Fanciullo appunto ,

che fu da lui tanto mortalmente perfc^gui-

tato Lo ravvisò dalla fimilitudine de' li-

nea—
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neamenti , e dai fegni , che da Bambino por-

tò imprefTì nella perfona. MofTo ii Monar-
ca artuporCj ed a pietà di si rari j e periglio-

fi avvenimenti afFettuofamente loaccolfe,

cfelo de(linòSucceffore> col nome di /.bi-

dè « Venuto il tempodel fuo governo, ri«-

fcl un tal Rè, da far ben vedere, che non iti

vano la Previdenza s^era tanto impegnata
a prefervarlo da tanti pericoli* Fin qui Io

Storico.

l particolari , che lià trafcurato la Sto-

ria , ha dovuto inventarli la Poefia . Coa
quai fondamenti fofi iene la loro verifiraili-

tudine.^ Stimocofa faperflua il notarli . Vt
farà un'Amante innamorata d*una beltà ve-

duta infogno. Vi faranno te Api fatte Nu-
trici . Vi farà il legno Nativo taciuto dallo

Storico. Vi fi vedrà laugurio di quefto fe-

gno . Tutto hà quella bafe di verifimiglian-

za, che prefcnvono i Maeftri al verifimile

maravigliolo. Per dar più credito all'inven-

zione , (limo acconcio d aggiungere, che nel
firquefta fabrica, qualella Ct fia ,s'è tenuta
fermo Tocchiofut modellodella Tragediad'"

Euripide, nominata Tlone. Grilluftri Ef-
fempj

, quand'^anche non dalTero a chi gì*

inimica raoltoaiuto, dan molto credito .

LsMuficaè'del Sig. Antonia Caldara Mae-
ùco dì Cappella del Sen di Mantova •

I Balli fono invenzionedi Mondeur TEveque
ballariiio di A. S. di Mafitova.

A S L9
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Le Perfone che parlano

.

G A R GORE. Detto Mdicola. Rè
deirAndalucia.» Refidente in Cadde

.

Padre di Gelinda . Avo d'Abide à lui igno-

to. Suocero di Ramiro fenza faperlo . A-
iTiante d'Alarda. Sig, Antettì» Wrancefc^

Carli Virtuefo dd Ser, Gran Principe di Teffan ,

GELINDA Figlia unica di Gargore. Mo-
glie (ecreta di Ramiro, Madre d'Abidc
non conofciuto, fuppofta Madre inccftuo-

fa. La Sìg Santa Stella Virt, del Sir, di Manti

RAMIRO fotto Nome di MELEAGRO
Principe Feudatario. Marito occulto di'

Gelinda. Tornato in Corte con figura di

Cacciatore. Fratello di Alarda . Conofciu-

to dalla Moglie, e dalla Sorella, agli altri

ignota . Pafla fotto nome di MELEA-
GRÒ. Sig. Vrancefco Bruno

.

ALARDA Principefl'a Feudataria. Amata
dal Rè 5 e voluta per Ifpofa . Sorella di Ra*
miro . Cognata di Gelinda . Amante d'una

tal beltà veduta in fogno, che poi fcopre

e/TerAbide. La Sig,T>iamante Maria Scara--

he Ili Vtrtuofa del Serentffime di Mantova .

A BIDÈ Figlio legittimodi Gelinda, ed*
Ramiro ; ma creduto Baflardo- Nipote di

Gargore, Selvaggio per educazione. Per
fimpatia Amante di Alarda. Nelle Selve

. innamorato di Serrana. Nutrito daBìlbili.

Creduto un Semideo llS^K.NicelaGrìmaldi

,

SERRANA Paftorella. Amanted'Abide,
con lui nutrita ne'Bofchi. La Sig, Livia

Knfini dettala Pohechina

,

BILBILI Paflore. Balio, ed in amor Padre

di Abide. Amante vecchio delia giovane
^ Serrana . Il Sìg^ Antonio Cottìai Vkutofo d«l

^eren. dì Wdefta » I

L



IL LUOGO
Deir Azione.

PArte fttccede nella Radice de' Monti vi-

cini alla Reggia, parte nella Reggia di

Gargore , fituata in Gaddc

.

I L T E M p o.

É'un tal giorno, in cui Gargore fi pr^n-

deà divertire la PrincipeflTa Alarda fua A-
morofa > conia gran Caccia fatta per dilet-

tarla .

U A Z I O N E.

E' l'improvifo Ravvolgimento , per cui

nella Corte di Gargore fi paffà dalTavverfa
alla lieta fortuna . Abide dalla forte Pafto-

rale 5 e Selvaggia ^ alla Civile , e Regia .

Dalla proflìma morte 5 alla vita Si vede
felice lui Trono dell'Avo , e nel Talamo
deir Amata , dopo aver fcoperti i cari Ge-
nitori . E. porta ruiiiverfaìe Felicità nella

fua Cafa . fi Rè ha il bramato fuccefforc/

ferbacogli dal Cielo. Trovala Figlia pudi*

ca, ed il Parto legittimo . Gelinda ricupe-

ra l'Onore, il Figlio, il Marito, la Vita.
Ramiro , ed Alarda fono Spofi contenti j

uno di Gclinda, l'altra d^Abide. .

LE



L E s e E N E.
NELL' ATTO PRIMO. E'fempre il

luogo per la gran Caccia Reale . Cioè
una Pianura alla radice de' Monti con var)

fcntieri. Si vedono gli Allogg.iamenti ,

dove avera abitatola Corte la Notte ; e tra

queftii Padiglioni, entro i quali ripofano
le Principefle.

KELUATTO SECONDO . ETempreuii'
ampia ftanza nella Reggia di Cadde , orna-

ta con fpeechi , ed altri Arredi alla Reale .

NELL' ATTO TERZO . Sempre rappre-

fenta una parte Bofcareccia de* Reali
Giardini con fabbriche intorno di delizia

per la Corte.
NELL' ATTO QUARTO. Sempre grarì

Loggia, con Grottefchi, eFontanenella
Reggia di Gargore..

NELL^ATTO QUINTO . Prima è la Piaz-

za pubblica avanti alla Reggia , ove fi ren-

de Giuftizia^ con Tribunale fublime, e
concorfo di Popolo, e Guardie. Per fe-

condo è il Luogo nella Reggia, qve fi celei-

brano le maggiori Pompe, equifeguonale
Nozze, e la gran Fetta

.

^Di Selvaggi dopo la Caccia

.

Di Dame 5 eCavalieri negli Appartamenti
del Rè.

De' Villani condotti alla Corte.
Varie Nazioni, ch'erano al fervigfa del

I>i Corteggiani , e Selvaggi uniti a fefteggia*

relè Nozze dd Selvag^ioeroe con la Pria-

«iptifa Alarda.

I B A L L i:

Rè.

AT.



ATTO
PRIMO
SCENA PRIMA.

La Scena Tfirà fempre il luogo deffinaro

per la gran Caccia. Cioè una Pianura
alla radice de' monti con varj Tenne-,

ri. Sivédono gli AUoggiamenri dove
averà abitaro la Corte ia Notte, e frà

quefti i Padiglioni , entro i quali ripo-

lano le due PrincipcflTer

Ceìinia , Alarda ^

(pefTa/

Aia, A H Cognata/Oh Gelinda!A II Princi-

cJ. /\01à,che grida incempeftivc?Alarda?
Chi a vigilia ti defta ,

Per la caccia immatura , e a noi moietta ?

AUr, Vifiòn d^allegrezza , e d'orror mifta ,

Sogno, ch'in fieme mi fà lieta , e trilla.

Gel Che mai fognafti? Alar. Afcolta .

Sola pareami già, per quefte Selv?

,

Gire invitando al Bofcareccio Aringo,
Con r\-\àXì , con la voce Uomini , e Belve.

(^1 a u :! 'ec c 0 o r ren d »i Fc ra

Com-



i€ ATTO
CompoRa di Cignal, di Cerro, e d'Orfo

,

Con triplice fpavento,
M'cfce contro , e m'aflale

.

Difefa tento 50 fuga , e non mi ?ale

Kè induftria alla tenzon 5 né lena al corfo

.

Pugnava sì , ma non movca la deflra
;

Con l'animo i' fuggia , ma non col piede

.

GW. Così dormendo avvien. Che poi fuccede ?

AlarAn quefto ufcir dal m.ar veggo un BSbino.
Gif, Bambin vedetti ufcir dal mar vicino?
Alar,E bello, c vago, e d'auree fafce adorno

.

SeKVehy che infaufle memori

Mirtnfrefca ccfiei , Mà al cafonefiro.
Ahr, Meraviglie udirai . Divien Tinfante

Gafzonj Giovane,Adalto in breve iftante •

Vola, giunge, combatte, atterra il Moftro :

Poi con giulivo afpetto

M'invita, mi fà cor, m'accorta al petto»
Gii, E \\xì Alar, Circondo d'amorofo laccio

Il mio Liberator . Le braccia Aringo, (ciò»

Stringo, e mi fcuoto,e fol me fleffa abbrac-

€^/.N5 lo c(S?nofci?-r^/.Nò.c?<'.Nè fu altre volte

Da te veduto?-4/.0 quante! Egli è queldef.

Che Amol-,come t'è noto,a gioco predeCfo^.

Dipingermi nel fonno

Jn vario sì ; ma Tempre grato uficio

.

Tantogentil melo figura, e al vivo,

Che il veggo anche vegliando in ^gni loco,

E' in un vanodcfiù.

Mi ftruggo al fuo bel foco.

€eL Nèben fai dirchiraffomigU? -^/. Eifolo

A fe fleflTo fomiglia .

E grande anzi che nò ) d'Aria faflofa

.

Pien di mafchio vigor, leggiadro, e fiero,

Con vifo , che ben moftra

Petto forte ^ alinc-^ cccelfa, e cor fiacero

.

C/'^^.Nci vaa^ggiam co' Segnile t'amatati laJJa!

ila
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LaFantafmadafcher2o,eil Reda vero.

\aìar. Scaltre mogli il Rè don hà "

Nel fenìl vedovo letto,

Sola ogn'or fi gelerà,

Del fuo Amor la Maeftà.
G^/.Ei può la forza ufar.^/.SaijCon qual Arte,

Stolida mentecatta,

Per notturno fpavento , a lui mi fingo .

Con tal giocofo feudo

,

La violenta fiamma io ne deludo .

CeL E fe l'arte non giova , ancora hò tema

,

Che il Rè mio Padre 16 t'abbagli, o fcuota
Coi fulgor,col terrordelfuoDiadema.Cglio

Ala, Né il Trono amojnè il Rè^nè produr vo**

Chi a te, chi al mio GermS tuo caro Spofo

,

Reggio Erede turbar debba il rìpofo,

E quel , ch'è più , l'alta ragion del Soglio

.

Oel. O mia diletta , Ancora
Per te fpero regnar. S'unico Figlio j

'

Sonq già quattro lufiri,

11 Padre mi rapì, m'eftinfe Tonda 3

Al Regno non farò fempre infeconda .

Alar. Quel bello , che Amore
Nel fen m'hà dipinto >

Quel folo vò amar.
Sia vero , fia finto.

Per lui quefto core
Sol gode penar.

Quel , &c.

S C E N A IL

Cflinda
^ ì(fmlY0 y con '^ome di Meleagfd ^

Cacciatori .

-Wi^A/^ Ui voi ftradej€setieri,e ufcite,e calli

Cuftodite, chiudete ; onde forzata

Scea»
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Scendan le Fiere a tempo in qucftc Valli

.

C#/.0 Meleagro/'E ben?JV^^/.Tutt*hòdifpofto,

PrincipefTaReal . Ma poiché foli

Siamo 5 per un momento a tè m'accofto •

C// Ohimé!ChcaIcu qui intorno ..Ah mic5-
Con la prefenza tua^Ramiro amato

; (folii

Marni fpavcnti ancor fpofo adorato.

J^^^/.Chedubbiti?G^/.Che il Rè n6 ti conofca.

^M^LDeh pefail tuo timor . Gargorc crede

)

Che il Principe Ramiro eftinto fia

Molt'anni già fuor de la Patria : Or vede
L'occhio tuo fteflo in me, fe pocojO molto

}

L'età m*abbia cangiati i crini , c'I volto.

C//. La tua pavento, e più la forte mia

.

Mel.Sc il finto mio fepolcro, e i lunghi danni
Del tempo, ommai non battano a celarmi i

Quefte adunche v'aggiungi , e fervil Armi
Di Cintiate il baffo uficic, e i verdi panni

,

Più a conforto mi vai, che ad alcun not«
Fuorché a l'amata Suora^e a mè non lei.

Emi confola ancor , che al Rèpalefi

Non fur le noRre occulte. Nozze mai

.

Mei, O cara I Allor che il Parto

Al tuo fpietatc Padre

Ti fé conefcer Madre,
Con menzogna magnanima , pili tofto

,

Ch'efporre ad onti^e ftrazio il tuo Còforte,

D'Adultero ftranìero

Tu ti fingerti amica

.

Tùj perfottrarmi a morte.
Non curarti parer Madre impudica .

E non t'adorerò ? Nel tuo bel core

Tàto più del tuo onor, puotè il mio amore!

OfiTcfi mè cor mio,
Sol perche,

lo temei d'offender tè.

JMiJ, E t€Bierò per tcfcorni, ò perigli?

Gei,
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CiLAhì che fupplìcio! Ahi che tormenti/ Oh

Semaifapeflcil Rè , che generato (Dio/
Eifàpértc, febend ampleffi oncfti,

Quel Figlio fventurato.

JMTr/.Hò meco in quefto Anello, >

Contro il Tiranno, Topportun foccorfo 9

Per la mia libertà mi bafta uoforfo.

G^/.Ceffi l'augurio il Ciel. Ma fenti il fuono

.

Move la Corte, ahimè! vanne t'invola .

.

JW*p/.Teco è il mio cor ,fe il piè da tè fen vola

.

Gfi O bel cor , che meco redi

,

Entra pur nel tuo ricetto,

=

Vieni, o caro , in quefto fcn.

Vieni sì, ch'io t'apro il petto.

Tu vi fgombra i pender meftì,

Tù , che fei tutto il mio ben.
O bel, &c.

S C E N A II L

Alarda ,
Gargore , Guardie J

(un pegno
Gar,r^\3t^Q piacer, ch'io t'offro , o bella, è

vJL Di quell'AmorjChe t'olrre,elettOje

Alar, Come.^ Che.^'Non intendo . (Regno.
Letto in pegno tù ofFrirPNulla comprendo.

Gar, Uri diletto di Caccia , a tè confagro

,

Per tè SI caro un tempo

.

^/.Lucido è il Monte . Avremo bello il tepo.
Gar,0 Dei ! Che pena! E non capifci? Al. Nò ,

Gar. Non fai, ch'io dica ? Aìar^ Sì

.

Gar, De la Caccia ti parlo

.

Alar. Oh! Tua me parli

Gar. Si de la Caccia, o me infelice! ^/.Caccia?
Ah ve ngo vego.A h imè lo fpe t ro! A h i vi fta

!

Ahijche ceffo/Ahi,che guardo! Ahfozzo/
Aborrendo/

Gar.
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€ar. Sogni con gli occhi aperti , e mè fol vedf,

11 tuo fpavento è van©.
jiJar, Nòj quel^^b'io miro non è volto umano.
Chi non Jbà cor nel fen , l'abbia ne'piedi -

Dove fuggi ? T*arrefla

.

Or^orfarò, ch'ogni timor dal petto.

Ti fgombri , o bella, un dilettofo oggetto •

. Il fegno dia la (ìfacciatrice Tromba ,

A la Caccia , a la Caccia

,

11 Pian, la ValtójilMontejilMar rimbSba.

Sudin gli Uomini , e le Fiere

Per diletto d' un gran Rè .

^

Su fcendete a fchiere a fcbier^^

Genti y e Belve al Regio pìè:

Sudin, &c.

S G E N A IV,

0&?gòYe y Alarda , QgUnia
,
Mtìeagri , Cafcìa»

mi chs [cenàcno dai Mentì , céffìanda

al piam U Fiert •

Aìar,^^ Quante Belve , è quante !

Gar. V>^S6 quelli i cacciatori ,c n6 \% Belre.
Ah come. mai se fatta ,

Donna , già tanto accorta ,

Stupida mentecatta! (A larda

Gel. Ecco il Cignale, al Tarme. Oaf, Allarme
De la primiera imprefa «tuo l'onore

.

!i^/.Chi m ha prcfa?Che onorr'G^ar.Tieni tie F
£ la faetta , e fcocca ,e fii la prima , (arco

Che mova TArme, e belle piaghe imprinoat
Oel. Vedi maeftro colpo/ òvalorofa!
Oar. Seconda, ò Figlia tù la fua vittoria

.

Gd. Una , e un'altra ferita anch'io t'avvento>

Bavofo moftro . Con Alarda i'parto

Dituamortcilpiacer 5 manonlagloria .

Ah
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AL Una Furia! Un Demonio!
OaY. E'un'Orfo. Un*Orfo?
Gar, Tè prendi il dardo, e di lontan ferifci

GeiGìì sSgue verla^e fuggc.G^.A voi.Seguìte

il fuggitivo. L'orma
Vi fegnan piùcheilpiè, le fue ferite,

p Gel. Una cerva , una cerva. Alarda appronta

Su la corda lo ftral . Gar, Nò, nòjtratticni ;

Ne^lacci incefpa ,
già trabocca, e cade.

Ai. Viva lavremo-'^Gf/.E noftra intatta,^ viva.

Al, O*gioja ! ò cara preda . E viva , e viva t

S C E N A V.

GargQxe , Gelirida , Alarda
^ M&leagrg

^

Ahide , Cacciateri .

Gii. éT^He bruto in volto Umano /

MfL\^ Difcenderuvinofo, evienfuperbo
Atterrando ove pafia alberi , e genti

.

Gar, SùMeleagro,e tutti a ftuolo, a ftuoli) 5

Tutti contro quel folo ,

Al.Ahycbe veggo!Ab^cbe mirolAb, Ola mia te^va
O tutti or or vi uccido.

Mei O* loquace Animai e,od Uora felvaggio.

Che tu fia,cedi ^efiacca il vano orgoglio .

Ah, Fiaccherò il capo a voi|

Se diverfo non fon da quei che foglio

.

Gel. Come atroce combatte, io n*hò fpavet«i.

Ai Vivo , e fano il vorrei . Ptetà nsfento .

Grfr.Och*ei fug§e,o che inciapa. O là fi ferbi ^

Serbifi in vita. Gel, E già per terra , e tutti

Sopra gli fono . Gar, Si il feroce è vinto

.

Vedilo di Cuftodi , e funi è cinto.

A\, Ab Gelinda, Gei Efos'è^ Al. Tildirìfét.
Ab, Spezzerò le ritorte,

Io legato? Da chi Vieni ^ t'acqueta.
Ak
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Ah. La mia cerva, ola morte.
Mei La vita or da me avelli , e tùi in brev*ora.

Se ti dai pace , avrai la cerva ancora

.

Al.O gran cafc ! Gei E che mai \

Al. A tempo lo faprai .

Gar. Indomito chi fei ? Ab. Colui , che vedi

.

Mei Meglio rifpondi al Rè.
Ab, Rè? Che vuol dire.^^

M^L 11 Sovran . Gar. Taci tu , che giova udire
Rozza lingua tai*or più che non credi

.

Come ti chiami ? Ah.IKhìàQ.
G^r. Dove nato? Nolsò.
Gar. Da chi/ Nèmeno,
AiAhi CognatalGel.Ecbe du9lti?AKllcor neffe»

Om. Come nutrito?

Ah. Da una Cerva. C<ir. Cerva 1 (Numi
In qual Paefe? Ah. In quefti Bofchi. Gar. O
Cerva nutrice,ePatria il bofco?/^^.Apputo

La Cerva, che vi chiedo, e voglio,o ch'io ...

Car. Portento è queflo , e non naturai cofa •

Si fofpenda la caccia . O Meleagro
La ftrana preda a te confido . I n Corte
Fà ch'io l'abbia ficura . Io vò a bell'agio

Pefar, fe buon n'apporti, o reo prefagio

.

i^^A Sire t'ubbidirò. L'udirti Abide? (mo.

Ah.Y^ la mia Cerva?i^^/.Andi2,pcr effa andia**

AÌf. Addiobofchi, e valli, e monti»
Addìo fonti ,

Da voi parto ,

Mà per dove io non lo sò

.

Se chiedete il mio ritorno »

Sì eh' un giorno ,

Cari orrori ,

Sciolto ancor vi rivedrò

.

Addio &c»

SCE-
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SCENA VI.

G^tsnday Alarda.

(morta.

Al. /^H'il credcria/* Mia cara. Oh Dei/Soit

Gel\ji Apri il fen . Svela il core

A la tua dolce amica . Amico sfogo

Oilmalrifana) o lo conforta almeno.
Al Abide, quel Silvano. OeL Ei ti tormenta?

Al. Quegrèquei, chetrà lombre

,

O ftupore , o deflin / Quegli è, che in fogno
Sia il delirio, o l'A mor , mi rapprefenta

.

C^(?/. L'ignoto amico.^Il bel fognato amSte?(te,

Ed è vero?^/ Hà il fuo vìfojhà il (uo sebia-

La chioma^il guardò,il portamentOjil gefto

Gei Et*abbruggiòsipr€fto/

Al Larva efangue Thè amato , e nudo fpirto.

Orcomefia, cb*iopo(T'a

Non amarlo > e adorarlo in carne , ed offa ?

Gf/.Deh penfa,Alarda mia,s*è un d6 da faggio

Donarsi nobìl core ad un felvaggio.

Al Tant'è dire ad un cb'amaj
Ch'ami; mà con ragione,

Qusnt'è dire a un infano

Che impazzifca con fenno.
L'Amore è una pazzia 9

Ma una pazzia del cor.
Chi faggio lo defia

Non si ) che cofa è Amor*
L'Amore, &c.

Gel OhAmor, che ftrani effetti

Non cagioni tu mai ne oollri petti?

Correggo A larda si , ma poi la fcufo.

Anch'io al veder quel volto

Provato hò un tal conlèntimentointe? 30j

Tra Amore 5 eicnerezza.
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S'è più duolo y o defio j non ben difcerno

.

Detti n che vuoi

Che vuoi da me deftin?
Parlami chiaro un di.

Dimmi, fe puoi ,

Avrà cnai lieto fin

Quel duol, che mi ferì ?

Deflin &c.

r S C E N A V I I,

« Serratìa , Bìlhìli ,

SiT.^^Yit ftrepito inaudito (lito.

V-^Teftèaffbrdava il Ciel tri i monci^el
^i/, ha vekra fpafimante

Vormsfiutando và deicane amante . ( Abidc!
Ser. Ne |>ur qui veggio Abidc? Oh A bidè/ Oh
Bil^ K&ì difs'io} Vò fch&rmrla

,

Son qui cor mio,mio ben fon qul.Che vuoi.

«r^.ChiamoAbide,en5 tè.i5//.Per lui s5 pròto

Son.Uom dafar fue veci in ogni conto .

>y(fr.Guarda bel cambio/AppQto a lui fomigli.

Che grazia I Che beltà / Però j nTua vece

,

Io non ti voglio. Bìl Nò.^ và và>e lui trova.

Ser, Dimmi dov'è.'' JS/A Dov'è/
Ser, Si ben. Cotanto

Prurito hai di fape rio 5^*r^r.Altro n5 bramo
Bil, Or venuta } la niìA . (poco.

Lo sò^nè te'l vuò dir. Ser.T^'ti prego. £// E
Set. Efupplico. Non bafta .

Ser. Bilbili dolce , e caro , io ti fcongiuro . -

Bsh Duro è ben , chi a si bei preghi non cede

.

Abide? Egli è dove loporta il piede.
Sfr. Tu me ne pagherai . Così mi beffi ?

Mil. Am&r vi divertirmi , Ora te '1 dico.

Partì correndo al par de lafua cerva,

Ecad-
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Eradde^ Ser Ahimè 1: Dì prefìo

S'è fatto mal ^ S//. Perch io ti dica il refto

Una mancia ci viiol vV-Che macia è quefta?

Mtl.lì dono del tuo amor Tutto te'l dono.

Non mi tener più.in peaa .

MsL Voglio prima provarTe '1 fai da vera.

Dammene per caparra

Due dolci parolette . Ser^X} caro \ caro 1

^.Due dolci ("guardi. Eccoti ì dolci fguardi.

Bit. Due dolci V'-zzi. Eccoti i vezzi ;e badi.

i//.Non m'hai promeffb amorf^i* Te Thè prò.

Bii E qual amSte v'h.\, che n6 fofpiri? (meffo.

Ser. Ed io pure (ofpÌTO

Ma tionpert} . Bìl Dopo ci và un'amplefTo .

Ser O quelto è troppo Bil E fenza quefto, io

Ser Finifcila , e t abbraccio . ^taccio .

Btt O quat*io godi;/ i'.E ^ncor n5 sò d' A biàe?'

£//.Un no sò che ci manca. vT^?'. E come a dire?

3 Unba. ir.Vecchipindircrcto,er5to ardire?

Ser. Vez/.i ,
rofpiri , ampleffì , guardi •

Bil . E un fol ba . . Ser. Se i ofi dir

.

Un folofolo, e checos'è?
Per tè nulla 5 aflai per mè.
/GuaHi , ampleffì , fofpiri , vezzi •

if/. Senza un ba. . S*hai tanto ardir.

BiL Nò non è degna mercè

.

Ser, Tal mercè , non è per tè.

Vezzi &c,
Ser. Qlìì perdo lopra , e il tempo

.

Vò a cercar del mio bene. -B. Attendi. Mira
D*Abide la Brigata,

Pe:r lieta 0;jnza vien , si come è ulata

.

Set. Egli è forle trà quelli?
Btl Noi veggo; ma a f guirli , ben lo fai 5

Non tard rà egli molto,
Sir. Lopefoanch'io.O'attenderlo hò rifojto.

¥int dtitAtis Prtmc.^

B AT-



A T T O
SECONDO.
SCENA PRIMA.

Sempre la Scena è un ampia Sranzanclla
Reggia di Cadde, ornata con fpecchi^

ed aUri ornamenci .alla Reale ,

Ahi de ^ Alarda .

Ab. Q Entoti anche le Fere i beneficj

.

^ La libertà ti devo, e tanto barti.

Al. Poiché deia gran Caccia

Il Rè tutta la preda in don tni cede

,

Ioti fciolgo le nrtSjtifcioIgo il piede. (dica?

Ti fcìolgojmà.-rf^.Ma che?-^^/.vorrei:ch'io1

Perche tacerlo?^/.Oh Dici Perche n6 ofa
Ah. Parlai fé brami^ch'io t'intenda. Parlo.

Vorrei farti lo fpofo.

Ab. Spofor Felice mèi fe pur Donzella
Proponi, che difpofta

Già fia d amarmije a gli occhi miei fia bella

Al. Spo fa bella, eainorofa, eh?
Vedi firaplicità d'alma felvaggia.

Ab. Sia da goffo, o da fagace,

Non ho core per amar
Chi non m'ama, e non mi place,

41.
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..^^l. Buon pender , bene (là . Natura in fomma

£'la miglior Maeftra a chi ben rode 1

Se parrà bella agli occhi tuoi la fpofa |

Quant'è non fol difpofta

Ad anìarti ; ma quanto élla già t'ama >

Pia paga ogni tua brama

.

^h. Arde per me chi m'hà veduta appena ?

-^/. Chi d'arde è da gran tempo >

Cheti mira^ & ammira , e ti fofpira .

Ah, Sarà Ninfa. i^/.Tjnganni.-<4^.Adunque à

Se invifibil ni'hà vitto. YDea.
Al. Dama è di Corte 3 e prima d'oggi, e prima

Affai del tuo venir , qui t'hà veduto

.

Ah, Ecome.^ ^/.Infogno, in fogno?
Al. Amor nel core

Di lei , trà Tombrej t*hàsi ben fcolpito ,

Che del vero invaghita ama il fuo errore

.

Ah. Meraviglie mi narri .ALE narro il vero.

Penfa quan t'amerà si caro , e vago
11 vivo chi n'amò tanto rimago

.

Ah. Fàche tofto i'ia vegga.

-^/.Promettimi d'amarla. Ah,\o tc*l prometto
Però quand'eUa fia qual nie l'afpetto

.

Al. Qual efferdeeperche ti piaccia? Dimmi.
Ap, Vorrei crine, ed occhio nero,

Largo fen, fuccolo fianco.

Aria lieta, e tal grandezza,
Che dia grazia , e nulla più

.

Di color tra fofco, e bianco ;

Ch'anche il fofco ha fua vaghezza.

La vorrei, per dirti il vero,
Bella tal , quale fei tu.

Vorrei &c.
Al, O fogni fortunati ! ò m^ felice !

^

E crederti pofs'io? Piùchenoh pedfi'.

Ai E m'ami dunque, c m'ami
Ab,l^b lei tu quella,chefognava?/f/.Io quelli.

B a Ab.
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ATTO
^. Tu m'hai legato allor , che m'hai difciol-

Oltre la dolce forza, ( to ,

Che su l'arbitrio mio , ti veggo in volte .

Al. Vieni Cupido, e col più bel nodo
Lega, unifcì, accoppia , ftringi

,

Mano a rnai)o,alma ad alma e core a core.

•Il beilo che miro, il ben che godo
Non è pia che mi fingi,

'Van defioylarva efanguejombra d'Amor.
Vieni &c.

SCENA I l.

Sbrana , Bilhili , Ahide , Aiarda ,

Cacciéttors .

( voi prefi?

Ser. A Bideajuto. BsL Ah figlio. Anche
MiL Ed altri molti ancora.
Al O fortunata Caccia ò quante prede i

Chi fon cofloro"' I due più cari appunto.
Che aveffi ne le felve

.

Ai. W Padre, eia Sorella? (tra.

Ah. A mequal Padre è l'tin, qua! fuora-è Tal-

Mii 11 fervo, il Balio miri

Di lui , che come noi fembra un filvano^

Nlàa la forza , al giudicio ,a la fuafama

,

S'uomo egli è pure,e molto più.che umano
Al, De' voiiri'Bofchi forfè, c un qu alche Nu«
Ser.lo^tiìG gli fon copagnì,e non forelli,{me.^

Ti giuro, che tra noi qual Semideo,
E'i tu tenuto , ed onorato fempre

.

BìL Ed ioJocredoun Nume, a dirti il vero j

Non mezzo nò, mà intero.

J^/. Tu fua compagna Ser E folita giTfcco

Pe' mont i , ed abitar lo fteflo fpeco

.

Ai, Aiì7jè ! Ah, Deh fciogl i loro i duri nodi

.

Come fcio^lefti i miei 5

Tù
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Tu che l'arbitra feì

Di noftì^a libertà . Ah Crefie iìfrfpèste .

O Cacciatori i Ceppi

Difciolgetea coftai. Bik Se' benedetta

O belliflìma Ninfa, onoftraDea»
Ah, E quefta ancor trà ferri ?

Al, Vttò'cbiayìrmi . Sì si vi va in catene

.

^i'r. In Catane P mèmifera/ E che temi?
Donna , e aon Fera fon ^ benché trà Fere
Nata, e nutrita. Abide
Fà che mi sleghi , o mi diftruggo in piante-

Per così breve tempo
Che fe con lei con me crude! fei tanto ?

Al, Ahgehfia ! Ab, Comanda , che a cortei

Tolgano i lacci , o a me tornino i miei

.

Ai, Béifléicosì, Son certa. Anche a co tella

Sia fatta grazia . Sù redi difciolta

.

Alma mia ^ che de!iri\.

Str. Pur vò libera anch'io ; ma ben potevi

Rirparmiarmì lelagrime,ei fofpiri

.

Ai Seguimi Abide: Nò: Pagami prima
Curiofodefio. Tra voftri amanti
Silvani è noto, che §ran maleei fia^

Amore e gelofia ^

Ah, Gelofia non può^ aver loco

Dove s'ama per amar.
Tant'è unir gelo con foco^

Quanto amai:;€ e fcfpcxtar*

Geiofia &c.
Ad. Sentimi Abide, e penfa.

Qualche pò di Gelofia

Condimento è de l'Amor;
Mafe avvien, che troppo fia

Fa difguflo, e non fapor.

Qualche &c.

B 5 SGE-
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Mil, Q Errana , ove fiatn giunti ?
SfT-O Siamo in un mondo novojcd io ci fono

Per tua cagi6- BiL Ringrazia mè,cheprcfa
Fofti anche tù . Così hai trovato Abide

.

Ser, Ma cangiato mi {embra o

BiL Chi sàP Queft'aria forfè

Tramuta i cor , fenza mutar le membra .

Ser Io provo un non sò che.Ma non per quefto

Tramutarmi ancor fento

,

Hò il miocapOjil mio feno^e tutto il reflo.

£ O piaccia ai Ciel,che umor tù cfigi^e voglie.

Ser. Chefperareftiallor^' -B//.D averti in mo-
^er. Per eflérmi marito ,

-

( gliCo

Non bafla eflèrml Amante, ,

Bifogna effer gradito

.

£/7o Da gran tempo io fon l'Amante j

Spa firnante

Dietro ii Sol di tua beltà

.

Sù via, dimmi. Io ti gradifco»

Prego 5 fupplico , fcongiuro
Quel cor duro,
Gh abbi al fin di mè pietà.

Tu ne ridi? Ed io languifco.

Da &c.
Ser: Ti gradifco, sà via ; Se* poi contento?

'

Bìi Altre mille vogliette in cor mi fento.
Ser, Or tempo è da rifarmi:

Sperale di^ chevorrefti? A h che vorrei?

Pria di tuttoun favor. tT.Quefto t'appaga.^

Bìl, Una guanciata.^ i*.Altrofavor non merti*
Bil, Medica Tonta almen con un fo rrifo

.

Str: Un gfiig^no foL'Ter ifcoppiar dal ridcrCjy

Batta-
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Bafta guardarti in vifo.

ÌS//.TÙ vai di fcherno in fcherno.Io ne Ì*arena

Seminoi preghi miei i Pur mi conforto, ^

Che Abideun di vendicherà il mio torte

,

Sìr, Vorrefti fpaventarmi »

Col porre ia dubbio la fua fe ? T'inganni •

Sò ben'io 9 so ben'io , fe può mancarmi

.

Sii, Orsù l'intendo. Non è quella l'ora

Fortunata per mè- Meglio èch'io parta.

fer. Bilbili non partir . T'aqueta , e ricdi

.

Semplice , e non t'avvedi j

Che cosi ti maltratto

Per pagarti la beffa,, che m*hai fatto ?

*iA Sequeftò è ver ^ mi torna il cor nel petto.

iVr. Or fcnti il mio pender c2dido,e fchietto.

Ti parlo col core

Sul labro fincero,

Per fare a lamore
Tu fe* un pò vecchiettOo

Il ber pizzicore
Ne fento da vero.

M'infiamma d'ardore 3

Ma chi ? Un Giovanetto »

Ti parlo &c.
MiL Par feguirla m'è forza al mio difpet to *

S C E N A IV.

Qeliftda y ^amir& cén nmt di MeUagré

,

C^^. Tiy Ntrapur meco s efenti
Jlj Un arcano funefto in brevi accenti

.

Il Rè vuol maritarmi * M Ahi Gi perduti!
In chi ? C^-/. M'èJgnoto ancora

.

iVf^^/. Qucfto è il male.E il rimedio? G.Eh che
Non è mal 5 che hà rimedio. ( gran male

i^//.Duquef'Cif/,$'afpetti infin,che kfperàza
B 4 Del
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Del tutto n'abbandoni . Ognuno intanto

Penfi al riparo , e a preparar coftaiiEa •

Meh Spererò fin che mi lice,

E coftante anche farò

.

Sì morrò più che felice

Sì per tè, bella, morrò.
Spererò &c:

^//. Nozze a mè?' Perche mai?
Che novità? Non èfenza miftero

Ciò che machina un Rèsi accorto ,€ fierc^

Pur s'ei me la comanda,
Lo irritano i rifiuti ;

Il differir non vaie;

L'ubbidire impoffjbilc; il ridime
La cagion vera è ad ambo noi fatale ^

Quando un mal non hà riparo

E' ulor
Buon riparo il difperar.

Se d'ajuti è il Cielo avaro^
E' furor,

Non fperanza lo fperar.

Qijando un &c.

S CENA V-

Gargon , Alard^,

Q E la ftupidità non poflb trarti

<3 Di capo col piacer , ben tt)fto io pffoj
D*ular per tua falute altro compcnfo

.

Attonita mi guardi ? E non rifpondi?
Al, Gh-ionfpondaf* G/?»*. Se indugi

.

Ai, Ecco rifpondo .

G^r Màche? -4/. Rifpondo,
Gétr, Orsù perdiamo il tempo.

Stolida , o nò ) dammi la fè di fpofa

.

«i^ioTgofa? G#r.Si tu fpofa^è quefto an nom»)
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€h*anche ftupida intendi . ( voglio ^

AL Ahi, aJiìjChe veggioi Gar Ot difcacciar ti

Col timore il timor . Sentimi , Alarda

s

O la man di Gonforte,
Tofto eleggi, o la morte.

Ai, lolfinconfufal E che dir pejfo ? O Dffi »

^^r. Che bisbigli? O la morte s

O la man. di Gonforte.

S C E N A V 1.

Gé9r£0n ^ Alarda , Ahidf .

Ah. A Larda , o cara Alardav e dove fci

S^-^^XjL Bfio» ptr miafì .

Ah. No»mi conofci più ? ^pace.^

Noa^e' tu quella . O Dio 1 Lafciamiia
Gar, A intenderla cómìncto .

Ah. Quella non fe* , che giàda molto tempo
Di mè fognava ? E più non fon quciridj
Che tra l'ombre nel core, >

Prio d'elTervifta, ti dipinfe Amore?
Gasp, Ah . ^efio/t ^quefi^ì il Urr&r n0tturn0\

Ah, Perduta hai la favella? >

O tacendo vuoi dir , che non fe* quella ? »

Gar, "De la fielidità Varte comprendo , (no?
^^.Chemì faid'occhio.E che vuoi dir col cé-

Linguaggio, che non parla, io non intèndo,^
Gar. Cbtptu ajpetto f Gelinda a me fi chiami

.

Abide 5 io parlerò , fe colei tace

,

DI pure a mè , di pur . Ti piace Alarda ?
Ah, Ch'io taccia.^Lo vuò dir. Molto mi piace.>

Gar, Bellafincerità . L'am i tù ancora ^

Ah, Io negarlo ? E perche ? L'amo , sì, l'amo

.

Gar, Vii pìhme ne ajjicuro , Ed ella t ama? .

Ah, Edio vò dir che sì. D'amarmi hà detto.

AKT httpfvs là y meg lio i , iofugga . Aàào .

B f Qar.
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Oar, Orvienni Alarda, e fingi. Ov*èfparita?
Ab, Più non la veggo ^ io vò léguirla

.

Gar. Afpetta.

Pàlefa ciò che vuoi ? D'èfler lo fpofo

.

Gì?;*. Contento èil tJlodefioj gioifci oramai o -

Oggi fpofo farai ;

Aho La gioja m'abbonda
Di tanto nel petto,
Che tutti mannonda
Gli affetti 3 e i penfier*

Quai'è mai goduto
D'amo re il diJec to

,

Se fol preveduto
Da immenfo piacer

.

La gioja &Co

s c • E" w: YIL

Gàrgare , Giiinda c

T O del mio fangue voglio

X Dare al Trono un Erede
La comua voce, e i 1 com u n bé mei eh iedcc"-

Gel, Ami A lardi , fei Rè ^ l'età è robufla .

G^r.Non baila.A più foftegni un ampio foglio ^

Appoggiarfi convien. Bramoche un Figlio

A tè doni il tuoLetto^ea mèun Nipocec
^el. Sire l'avevi Gar, Aveva
Un Nipote inlegittimo , un'indegno

Del mia fangue , edel Regno

.

Qeh QuaFei fi fofle è morto.
Gar. 11 tuo difetto 5 e ilfuo

Correggere ben puoi con un Marito j

Ghè te fecondi 5 ed a me fiagradito.

ee\. Vènt'anni già fon corfi^e lalpropofta

N6 hò udita mai più. G^r.L'audace Drudo -

Vet'anni hò attefo al v^rco. Il niiodifegno

Ftt
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Fu di coglier Tiiicauto.

L'unica cura mia
Fu eh ei veni (Te, eriparaflTe l'onta

De la Figlia , e del Padre 5 .

Con le tue Nozze pria , poi col fuo fangue^

Per queftoildi, cheti fcoperfi Madre,
A' piedi miei tu non cadérti efangue

.

Oe!: O Cicl 5 che far degg'io f
Car. Con un pronto confcnfo il voler mio »

Venga Alardà , ed A bidè , e fian con eflì

IGrandi di mia Corte.
G^/. Scopri almen chi deftini a mè in Coforteo
Gar. Un che fi creda di natal fublimes
Che non in tenda ben ,'nè onor jnè mond».
Uno rtranierojuncosl novo^e ignoto.
Che al vederti ticreda . O Cieli ! ODci
Qual eflTer tu dovreftì , e non qua! fei

.

Oeì. Indovina non fono . G^^*. Echrmaì puote
Eflfer'un tal Marito altri che Abide ?

C^^/.PàdrCjSignor.G^^.No t'odojanzi t affretto

A quefte Nozae pria 9 (me
Che il grido de le macchie, onde il tuo no-
Da l'Oceano , al Pireneo s'infama

,

Anche a le orecchie fue porti la Fama *

GeL A mè un felvaggio
Gar. A tè un'Eroe > che a noi

Venne a portar, si come il Ciel predice 5 >

Per cosi rtrane vie , forte felice

.

Cri. Auguri traditori!

Un Bruto a la tua Figlia?
Oan Un Bruto foffe;

Un Bruto a una impudica

.

Grazia è fe piace , e fe non piace è pena e

L'ira ancora mi bolle in ogni vena

.

Gfi Padre mio, che Padre fei,

Benché al crin porti coroosr^

Di tua Figlia abbi pietà .

B 6 Deh
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Deh nVafcolta. Deh perdoni
Se punifce i Figli rei,

La Giuftizia è crudeltà.

Padre &c.

S G E N A VII L

^Argon y Gelf»da^ Alarda ^ Abìde
,
McUagré^

Cortigiani o

Gar, Uefta Abide è tua fpoft .

Ah, \^ Io quella bramo.
Gel Sire. -4/. Signor. Mei Chefento^

Gar, Qui ad ubbidir, non a garrir vixihiam©.

Ak E mè chiama il defio

A< richiederti Alarda , enoK Gelinda.
Gar, Meglio è Vinganno u[ar pria de lafpryt ^

Gelinda è prole mia .

Ed è privala Principefla Alarda .

Se quella fpofi regnerai . Sequefta, -

Sotto al giogo del Trono
Suddita piegherai Tempre la Teda

.

Ai. Quand'io Gelinda accetti,

Cingerò^ come tu-j di rai la Fronte ?
'

A mè s'inchineranno , e al cenno mio ....

Gar, Tutti i popoli sì. Al. GikgihvaaUa (Dio!^^

Ai:\o fovran? Tù fovrano.^^ Alarda/òh
Odo una voce in fen , che grida regna .

Meh B ancor vivo} Ma pria che tì^ vi giunga

,

Gar. Sùrìfolvi, ch'ètempo.
Ah. Amerò? Regnerò ? Gelinda , Alàrdà:»

Spirti d'amor di regno ah rifolvete.

GeK Ancor non fon tua Moglie \

Ah. O men bramate , o amate più Tra due-
Cosi eguali Voleri io pendo inceri

,

Tanto bramo il piacer ,quant'amo il ferto.

Gar. Oh prendi Abidi5 ua faggio

De
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DclcfperatetueRegie grandezze,
Nel giocondo fpettacolo di gìoja

,

Che fpiego agli occhi tuoi . Da qucfta p6pa
A ben fciegliere impara,.

Pofcia al parer t'appiglia,

Che a tè il capriccio , o la ragion configlja »

J^p'tglinn^ Su sù a danze , a pompe , a fcllè.

iutti a A gara contendà
La gioja del core
La gioja del piè.

Chi abitar fuòl le forefte.

Dal gaudio comprenda
Che bene , che onore,
Sia Tcfler. gran Rèo

Su su &c.

Wìnc d(^W Am Smndo.
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ATT O
T E R Z O
SCENA PRIMA.

La Scena rapprefentcrà fcmpre una Parte
Bofcareecia de* Giardini Reali con

Fabriche attorno di delizia

per la Corte.

Cilinda
^
poi Alarda

.

^if, A Ure tremolc , onde cadenti,

JLX Vengo a voi perche inimitate

I fofpiri , e i pianti miei

.

Le mie doglie a 1 acque, avventi

Narro sì ; perche afcolrate

Non fon più da*noftri Dei.
Aure &ic.

Jiì. Geliada, e che faremo?
Ofl, Dimanda eftremo mal rimedio eftremo ^

Al E un eftremo rimedio,

Dala neceflìtà nel cor fpremuto^
Su la lingua t'arreco.

i?<?/.Dillo tofto.Qual e ? ^/.L'unico, il fole.

Che chiede il cafo. G^/.E più mene cofolo.

AhM^ ci vuol cor , non tenerezza, e un colp©

Taglia
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Taglia un'Idra d'inciampi

.

CfLPìù. non mi tormentar. -^^A Tu lieta rcgai

Con l'amato Conforte.

Io libera dò fine a' miei difegnì

.

Gif/. Già cedo . Il tuo voler mi farà guida <.

AL Eccoti il gran rimedio . Il Rè s'uccida'»

Gt?/. Ahimè, chi mai coniglia-

Sì franco un Parricidio ad una Figlia ?

Al. Figlia si cara, sì diletta. Padre
Si cortefe , si pio . Deh ti fovvenga

,

Sovvengati quel di, che il tuo bel parto

Gettò a' fuoi cani . Gel A' cani anche il ri-

Al Perche n'ebber pietate
, (tolfco

Seben digiuni, i Cani.
Perche attonito ei vide

Su labbri delJSIipotes

Stillar di latte in vece.

Per fatale voler de'Gieli amici

,

Un dolce fucco loro Api Nutrici •

Gif/.Mi refe allora H mio Fanciullo. -^4/.E poi?

GfJ. Indi a non molto me'l rapi dal feno .

-4/- Rapi Frale ritegno

. Furono le tue braccia 5 e lefuefafce .,

Quelle vinfe il feroce, e quefte infranfc

.

Gei E ver, su gli occhi miei ne l'Oceano

Vicin,precipitollo. Empio 1 Inumano l

Gf/. Serbo gli infaufti si ; ma cari avanzi 5

Cosi laceri , infranti.

Per mio sfogo fovvente

Glifcaldocoi fofpir ,lavo co i pianti <r

Pure. -4/ Chepur? Perquefto un taglio

Ch'èrìmedio, evendetta. (eforto,

GiA L'ofFefa i'fon ^ maToffenfore è Padre.
Ai De l'ira fua Tultimeprove afpetta •

Gei Figlia fon.^ Al. Mà fofti Madre .

Gei Ch'iofveni, ch'i'uccida.

Ah Si un Padre omicida.
Gei
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^tì. L'amor grida nò. Al. L'amor ibrida sì ;

E* un crudcl . Gel. Ma i nfieme è Padre.
Al. Che verfa il tuo fangue.
GeL Per mè cada efangue? (di.

Ah Chil cor ti rubbò.<5//.Ch*iI cor mi fc ub ^

Figlia &c.

S C E N A I L

Serrarla 5 Bìlhìli «

J?ii f^On chi l'hai »r^r. Con Abide •

^i/. V> In che t'hà ofFefo.^

Ser. Rompe fé, muta, voglie»

Sii. Vedute hà tante Donne
Belle, cortefi, e con sì ricche Gonne v

Pazzo chi non l'intende^.

Fè non ti rompe, al fuo miglior s'apprcndt.

Ser, E chi fon quefte Dee ? Son quelle forfè.

Che salzan ritto un Pergolato in tefta ?

Che s'infrafcan di fiori

li crine , il fen ? Che in barbari lavori 9

Tutta cingon di Pampini la vefta.^

Èil. Ungallo, o un bafilifco mi figuri,

Che fa pompa di coda, o pur di eretta.

Io parlo de le belle.

J'^?'. Sì si. parli di quelle, (guancia-

Che a l'occhio , al mento , a Tujia , a Taltra

Or pongonojor ripongonojor difpongono
Una Mofca, un Mofcione, un Serpentello

.

O fimilBeftià al par fchiffofa jenera

.

E ti par, cheperquefle, fio

M'abbia a lafciar/^jB/.Quefte mutare in bei^

Credon cosi il color, l'aria, la cera
,

Che di mutarle fanno il gran bifogno

.

Iv^la ve ne fon de l'altre

,

Ck'io n5 sò dir.Son pur leggiadrc,e fcal tre.

Sèf,
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, .

Ser, Alcune si , che han le rotelle a-piedì

,

E van ftrilciando inchini.

Altre, che in gravità piegano il Gollo
;

Ma al Ciglio hanno gli Uncini . (CO5

B'f.T^io hai notatain si poch'orepi".Ah fcioc-

Tu ne ftupifci ^ E certe , che hò veduto

,

Per dar più fa (lo a la Regal prefenza

,

Camminare in cadenza ?

Miì. Mi farai tanto ridere
5^

Che ne fmafcellerò •

Str. Ve n'ha delle bizzarre,

Tutte ardor, tutte brillo, etutterifoj

Che ftrillan poi da furit- a rinaprovvifo .
^

Ve n*hà de le vezzofe

Tutte cafcantid'amorofi guaì I

Come al meriggio tramortite Rofe

.

Innocenze de Bofchi,

E dove fiete mai ?
Sili Se tu mi bramì uccidere

Dal rifo fcoppìerò .

Ser. Con molti fnidar notai tal'una , caverne
Un per mano, un per occhio , ed un per lab- *

E dì dietro, ed'avanti \biO
Turba , che giurarci Turba d'Amanti

.

O tra quefte , o trà quelle eleggi , Abidc 5.

Quella che piace a tè

,

E la fé troverai ,> che trovi in mè/
MìL Scherza pur ; mà il tuo A bidè

Quefte, o quelle già adora, e di tè ride-

Sfr, Sei di sì belle è vago. Anche Serrana
Imparerà per poco, cheftiain Cortc^
A far la Cortiggiana .

;Deh lafciam lui con quefte 9

E fe poffibil fia 5

Torniam ne le Forefle.
S^. Imparar voglio a dividere

Parolectei occhiate > inchini 9

Adir
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Adirsi 5 con dir di nò.
Or fariare, ora conquidere
Con un cenno, un guardo , un ghigni»

Queflo, equelloanch^iofapròe
Imparar &Cc

SCENA Ilio

^blinda y Ramiro y c$n nms ài Mfkagf0^ ,

Mdeì.'T *Efcguirò in momenti
X-^.Tofto per quefla mS jia fpfto Abide»

Gtì, Ma la fua morte paja cafo , e l'opra
De ròmicida man nulla fi fcopra

.

i^/. Benfai, chein queftò Anello,
Per ogni evento mio , fcrbo una morte

.

Contro Abide ufarò Tarmi di Corte

.

Sempre però con tuo gra rifchio.Oh Dio!
FolTe p^ vivo il caro noftro Figlio

.

K^/. Avrebbe il Rè l'Erede,

eh* ora si mal per noi da tè richiede.

c^A Serbato ilCieiravea con un prodigio

Dai Maftini affamati , e TApi avea

,

Con miracol maggior, fpinte a nutrirlo.

Maledetto Indovin !Mei Dì di più tofto

Maledetto Tiranno . Hò femprc avuto
Per un'inganno fuo ciò che fu detto

,

De rindpvinjdel fegno 5 e del fofpetto

.

Non fcufo il Genitorjmà il vero affermo^

Ch'io viddi con queft'occhi

,

Stampò Natura al mifero Bambino
Trà fronte, e crin, meravigliofo fegno

,

Che parea un'Ape viva , in atto appunto
Di fucchiare «qualfior , la bianca pelle •

Il R è loflerva , e freme c

iVir#/.D'un'Ape,e d'un Fànciul Gargore temc^
Quanto poco.ti turba.

OGf*
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OGelofia di Regno/

O/.Gli diflè un'Indovin quel fegno è indizio

Di fortuna Reale , ed ei che furto

Locredea del mio Amore;
A h ì rimembranzalOhimè mi mSca il corCr

^fl. Altri penfierijsltr opre il tempochiede

.

Fa buon'animo , o cara .

Confida nel mio ardir, ne la mia fede,

G>/. Confido ; e tu fe m'ami
Và cautaa ordir , ciò che difegni, e trami

.

JVi^/. Quell'amore j che mi fà audace,
Quel fagace ancora mi fà.

L'ira accefa con la fua face,

Con la pace far guerra sà

.

Queiramore,&c.
^W.Ahi qua! Proteo d'affetti in feno i'provo .

Mi turba ad ogni inftanteunpenfier novo

.

Del Selvaggio la morte,
Acconfento^ follecito, fofpiro,

E toflo me ne pento;
Poi mi tornoapentirdel pentimento.
Come Nave tra Scogli, e Procellei

Ondeggiando queft alma fe'n và-

Ora il Mar ftà mirando or le Stelle;

Mà al Governo più legge non dà.
Come, &c.

S C; E N A IV,

Serrane , AUrda . (te.^

Unque è Abide per tè fatto inconfta.
LJ^Ì^è domarlo tu puoii^QuSto fe'rozza^

Ser, S'io potelTi : -<^/.Sù , sa dagli martello

.

^^^^•.E come? ^/.Ufa tararte,ond'ei s'accorga

,

CheTincoftanza fua vedi , e non curi o

Che più -i'un ti vezzeggia

}

E-neliUfto trafcuri.
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Ser, Noi faprò far. ^//ir.Vuoi ch'io t'addeftri?

Ser, Prova

.

Alar, Verrà per trefcar teco .Or tu lo mira
Senza vederlo; il paffeggiero fguardo
Fiffa in un'altro vifo ; e un pò fofpira .

Seì\ Mi sforzar^ . Mà s'ei s'accorta, e parla ?
Jthr, Come da fonno ti rifcuoti , e fingi

,

Ch'ei giunga in queirinftante

.

Componi il volto in aria di turbarti •

Dì poco ; ma fenz'ira , e prefto parti

.

^er. S'ama tra noi come natura infegna

.

S'ama chi vuole amar, s odia chi fdegna «

Pur 5 Ce parto, emifegue.^
Jiìar. E vinto,efchiavo il povero gelofo*

Tu il pie movi più tardo

,

Sicché ci tifopragiunga,einqueftodigli. ^

Signor, non perda i paffi , altri l'attende

,

Che mertapiù di mè. Ser. Se poi ripiglia

Protette 5^ giuramenti ?

^Aif. Fagli un'inchino, c replica. Perdoni

.

Io non gli hò fè. Non vuò più pentimenti
Sff> Qui darà ne le furie

.

E forfè anche in ingiurie

.

Jilar, O* che trionfo ! Allor fi cangia fìile

,

6i beffa, e fi deride y e mentre il morf©
Maftica, e sbuffa ,fc gli volta il dorfo,

E folo ei refta à digerir la bile

.

S^r. Che artifici d'amor i Torno a IcSelvC i.

Meglio s'ama ne' Bofchi, e trà le Belve

.

Alar. Giova tentarla . Di , t'aggrada forfè

Tornar ne le Forefle

Con le Cerve , e con l'Orfe ?

Ser, Se vi tornaffe Abide
Alar. Cerca di perfuaderlo. lo ti promcttt

D'ag^cvolar la fuga , e venir teco

.

S^r, Per vivere C9n noi nel noftro fpcco f
Alar, Per condutlieta vìu anch'iocon voii
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Sff. Se*l credeffi . Alar, Difponi

Abide , e fà ben torto 5 e lo Tcdrai

.

iT/r. Qual grazia te ne avròlvoglio in mercede
Farti amante il più bello

Silvano, H più leggiadro ; bafta , bafta ;

Vado , volo , precipito , e s'ottengo

,

Con egual precipizio ,a tè ne vengo.
Alar. Se più rimane in Corte

Irreparabilmente io perdo Abide

,

E rifchio farlo mio , fecon lui fuggo

.

PoflHbile 5 che a me 5 che a* favor miei
Anteponga colei ?

Frattanto , almen lontana , in ogni cafo

,

Dal Rè ^dal'odiofo

Talamo fuo ,
godrò qualche ripofo.

O* il C»r fia pago à pien

O fi ricerchi almen
La cara pace

Se vuoi 5 ch'io peni amor
Mi ftrugga il beirardor
Che più mi piace.

SCENA V.

Gargort , Gelinda , Ahide,

Oiiiff» "^JE' men brevedìmora?
Oar. iSS In quefto punto, or'ora.
Al^f. Donna non poflb amar, che mi ricufa.

Gelt»,M'w Ré O^r.^Jbbidifci G^-/. Afcoltami.
Gar, Ubbidifci .

ee/in locedo; Ma. G/a^ C^Jbbidifci.

Gi>/.Ecco ladjftra./4^i Si forzata y e Alarda
M<r l offre di buon core ,

€ ar Pià pungi il mió doUrt

,

Se l amore del Trono a Regie Nozze >

Abide , non t'invita >

Tifi-
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T'inviti ommairamor de la tua vita 0

Ahi. Minace a mt? Gar. Minace

,

Che tuoni fon del fulmine cadente.

Non perdono al mio fangue

,

E a tè perdoneròi^Trafli^a un Nipote 5

Che per sè non m'offefe,

L'alma dal petto.A un Generojche bramoj
E che mi fprezza , con ragion più forte

Darò tormentil e morte »

E ancor fi tarda? Qel. Oh Dio !

G^?r.Intendami,chipuò, che m'intend'io.

Gel. l^ufitìgaY$ y adular ymentir rrie feryi
,

Ubbidifco 5 fon vinta . In un col core.

T'offro Abide la man, la fè , Tamore.
-/f^/. Ed ioTaccetto adelTo,

Che il tuo voler non è da tema efpreflfo

.

Scufami Alarda mia

,

Jn CGnfrontod'amor, t'ha vinta il Regno...

Gel, Ajfr&ttnti T(étmiro , e ch'io ne mero

.

G/ir. Siate Spofiv ed Amanti.
Ora a gioje v'invito , e non a pianti.

Anch'io voglio goder
Del piacer ,

Che mi dcftina amor.
Non mi bada regnar,

Senza amar,
Non è ben pago il cor •

Anch'io, &c.

S C E N A V i.

Qeliniéi^ Ahide

.

Giì.T^Ingirm'ì d'uopo infin^ the ti CUI m'aita .

JL Poiché in due corpi un'alma
Aver dobbiamo, Abide yè tempoommai

,

CheJ'cflcr tuo pili non mi refti ignoto.
. Ahi,
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Ahi Quant'io fteffo ne sò , tutto faprau

10 fon Figlio del Mar.
Dunque Fratello

Di Venere . Di tanto non m adulo ;

Quefto hò (olo di certo,

Gh altro Padre,altra Madre,io n6 conofc».
Gel, M*è nota una infelice

,

Che un Figlio a l'onde partorì; mi udita

Non hò mai più, che^'onde
Partoriflèro Figli ad alcun Lito.

Abi. Fò voti al Ciel, che [Genitori miei,
Quali fi fieno , un grornoa mè riveli

,

Onde appagar poteffi

11 gran defio , cfied onorarliTento,
Con lieti baci , ed amoròfi ampleffi

.

G^/. Io la tua Madre, ahi mifera , compiango •

Quanto cercato in vano , e in vano pianto

Avrà il fuo Figlio la mefchina! E forfè

In vano ancor ti cerca , in van ti piange \

Mà è ver, che la tua Cerva è tua Nutrice ?

Aìfl, Quella per cui dei Cacciator fui preda

,

Quella , eh' è meco ne l'albergo
; quella

,

Ch'amo al pari del core.

Gel, Non è al mondo si nova
Meraviglia,che Infante abbia da Fera
Succhiato il vital fucco; è però fempre
Un mirabil evento

Da guardarfi qual moftro, o qual portento

.

Ahi, Iovado ove m'attende

Quel, cui devo la vita, il mio Cuflode

,

IlcaroMeleagro. Amor frattanto.

Accenda in quefto petto

Fiamma eguale al piacer d'un Regio lctt««

Confida si , che un-, di

T'amerò , arderò
Bella , e cara fol per tè.

11 bel j che ro' invaghì

Scac-
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. Scacciarò, (gombrerò

'

Fttor del feti , lunge da mè.
Confida si, &c.

G^r/. Di faugwein vecehò nele vene ii gel©»

C h'è ti more , ch'é orror , ch'è tin mi fto af-

« Di due nctniche voglie; (fetto

Se queftì vive, e come,
O negar poflb , o poffb eflèrgli Moglie?
Se dei Veleno ci more,
Qualche grlimal^par che ni'anntizi il core,-

.^'Se ben il cor m'accendo

, D'odio, d'ira, e d'amor^
La voce però intendo

D' un gran timor

.

Che mentre vò pefando
Tra me l'incerto evento j

In mente vò formando
Quel dubbio, eh' e fpavento^

E in dubbio , eh e fatai

Men credo al ben, che al mal^
E fempre peno

. Se poi terno a provar

Il gudo, eh' è afpettar

La lUa vendetta

.

Ritorno anche a voler

Quel crudele piacer

Che mi diletta

.

Così vario defio

Pugnando nel cor mi©
i Mi itra^ia il feno.

Se ben &Ce

Firn dell' Terzo ^
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ATTO
QUARTO
SCENA PRIMA.

La Scena cfcttiprc Gran Loggia con Grot-

tefci, e Fontane nella Reggia
di Gargorc .

Ah, V La Cerva mia , l'hai vifta

Con gli occhi tuoi, la cara mia Nutrice

,

Di vita mi fu tolta .

Or fe ti loiFre il core,
Rimprovera d'ingiullo il mio furore

.

Al Egiullofia. Mà contro Mei eagro
Tu Tarmi di minace ?

Ai, Ringrazia, pur, ringrazia

L autorità, l'impero, oMeleagro
Che Alarda tien fui voler mio . Tel giuro',

Da quefte man tu non fuggivi. -^AAttendi^
Attendi a niè, fe vuoi,
Equi a bell'agio tua ragion mi narra.

In qual modo mori . Ak Sete importuna •

Eftinguere io voleva, eil mio cuilode

,

C F.u^



f0.s ATTO
Fòflfe ftudio , 0 pur xafo j .

T^tiea l'onde apprefl ate in ampio vafo .

AiE hml Af^.Ptcndìjmi dìflfc,oFigUo,«t)eyx.j

Bevine z tU9 calemo . .

Ahi che di furor novo arder mi fento!

Ai Frena lo fdegito , e ft^^i . .

Aé, Neà'atto, che iomovc^,
Per iati alzar quel limpidotìftoro

le mani a ia Uocca,

Ecco la Cerva mia , povera Cerva !

Com'era fuo coftume,
Allunga il ià^bbrofiribondo, e prima
Di mè rimmrrge ne la tazza , eteve •

AL Ahimè ì che mai ^rew^gi^^

Ah Beve non pochi lorfi ,

Con tanra^vtdit'à ? con tali fcòffe,

Che di pugno cader mi fa cpn l'acque.,

La Coppa infin, chele recava.

Al, Ah tremo .

Ab. Al veder ronde fparfe>iJ Nappo infranto,

Coi rito 5 e con la man ne feci applaufo

.

MàohDioi Fù il piacer breve.

AL Ah queftofh ysUn , cbUf9 tisomprend» ,

Ah, La mifera in iftante

Trema /vacilla , cade , e fpuma , c geme^
Io m'inchinòje 1 abbraccio- Ella in mè gira

Un moriboado fguardo .

^ O dolce mia Nutrice ,

E perclie a vendicarti io fui si tardo ?

Al. Oh datti pace. E po:? (fpira*

Ah, Poi gli cechi chiude, e più non gli apre, c

Ai De le fperate tue Regie grandezze
Excoti il primo faggio.

Ah.E s'io bevea.^i^/.Fuggiamjfuggiamo Abidc
Non è per noi la Corte .

Ah. Qucfte le nozzefono^cqucneil Regno.^

Addunquc in Corte 5 ove si umane , e colte

Raf.
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RafTembrano le genti ,

L'acque , l*acquenè pur fono innocenti f
Speme di foglia

Ne più bramo, nè voglio

Dentro il mio cor ,

Amore , e fè ^

Con libertà innocente

Non e fra la rea gente >

Che adula un Rè ,

Ne' cari orror

Di folirarie felve

Sol fta la fé, e Tamor.
JlL L*amor in Corte

Fin che lieta è la forte

Dura, e con più .

La fedeltà ,

Dove l'inganno s'ama ^

Si vanta , e poi fi chiama
Simpliciti .

Tempo già fu ,

Che A mofìdo e^a ogni Reggia

,

Reggia de la virtù .

S C E N A IL

Alarda 'y Abide
y

Gargere ^

d^^TPU Alardapartijetù trattietiAbidc
Al. X Chefiaì Per ubbidirti affretto il pie*

E tùda mèchebrami? (d«.
Al, Volito 9C£uka [piar ciò che il chiede .

Qar, Fatale uficio fu de la tua Cerva
Il «dare a tè la vita,

Ne' bolchi già col latte ; ed ora in Corte n

Col ber ne Tacque in vece tua la morte v

Al/ Il cor mi fi* indevtHO

,

Aìri.A mè la morte ? Eia cagipn.^ L'Aurora?
C a Q^ar,
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Catenato fra poco

Qui ne vedrai rAutor

.

Al. Troppo h9 gìh intsf(f

.

G?^r.Lacagioa ridiremo. ^i.Equeftoé vero^

Oaf, Di quelTacqiie verfate alcune ftille,

Pofte a fubita proya

Del mortai loro effetto,

Cangiaro in evidenza il miofofpctto.
Al. E fpedita per noi.

Ab, A me tender infidie il mio Cuftode ?

C^r. Gran parte del misfatto

^ Reda ancor' a faperfi. Ah, E noi Selvaggi

Siamo i crudi , I feroci ) gl'inumani «

E pur nel Sangue amico ,

Quando fi usò tra noi macchiar le mani ?

C^r.Ilgaftigo 5 la pena , la vendetta

Paleferan , con Tempierà punita ,

Che s*è tra noi , non è da noi gradi ta .

Alar, Vtnga Qelìnds^ e mvì alcun ttparp »

SCENA III.

€arbore , Altie ,
T{àmtr$ con mmc di Me^^

kagvfi , Guardie

,

C^r./^Acciator Manigoldo , inCorte vieni

V-/ A cacciar Belve,o a miniftrar Velc-

J^f#/. Veleni, enon te'l niego, {tiìf

Car. Perche il fatto il rivela •

Or i Complici fvela,

E la cagion MfL Con altri non divido

LagloriadeTimprefa . lofolnefono
Motore , efccutor , complice , e reo #

€sr. E tù per più delitti avrai la pena

.

Mà che furor ti mena
Ad uccider Abide > Ab.\t\ che t'offefi ? .

M9I, Ne m oifendefli tw , nè a tè il liquore

Mi-
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Micidiale apparecchiato aveva .

^éf. A chi dunque ^ Mtt. A tè appunto •

G-i^ Odio SI orrendo,

Atrocità sì fiera

Contro il tuo fteflb Rè ?

JVf//. Contro un Tiranno

Géii', Tutti i tormenti tutti

,

,Che affinano il dolor, che a ftilU , aftilla

Ineflenza difpafimi, ed affanni,

Spremono lunga inevitabil morte

g

Appreftatemi torto

.

Quando un perfido fi punifce
£' giuftizia la crudeltà.

Poco è una morte a chi tradifce

Fin fui Trono la Maeftà

.

Quando, &c*

SCENA IV.

BéPgifi 5 Ahd^ ,
f(smtf0 , fen nóme dì MiUttgfò y

Gelinda^ Ouardk

.

0#/.QIre , Giudice , Rè . Che non più Padre
i3 Tivuò chiamar. Teneri nomi addio,
Nomi d'amor non fono

Per chi a chieder no vien fcufa, o perdono.
Mei che wai dirà ?

C/j^ Parla, cheilRè t'afcolta

,

E non il Padre . Gel. Io quella

,

Quella fon'io, che Aconito, e Cicuta
Stemprai, contaminando
La fedeltà del limpido elemento.
Senza che del misfatto
La dubbia verità fprcma il tormento , ^

Di quel fucco letal la Rea tù vedi

.

Mel/T inganni, o Rè, fe'l credi,

0<?r.Cosi, fpietata Figlia,

G 3 A mè
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A mè la morte machinavi ? Gel II Cielè

Mi incenerifca in prima.G<if. Ed a chi qgar?

mei. Ad Abide . o^r, E perche ?

^il. Sol per fottrarmi

A Todiofc fuc forzate Nozze

.

Eperquefto tradirmi?
C<?r. Del Velen già palefc

Coftui fe ne fà autor, tu Rea ten vantS

.

A mecoftuirapprefìa,etùad Abide.
Di£oordi menzogneri

,

In concordi voleri ^

D'altroché diVefen, fc dritto miroj
La menzogna vi accufa .

MeL Sì, il colpevole io fono.Gf/.Io fon la Rea.
Mei. Gelinda finge . Gel. E Meleagro mente

.

Gar, Volontario ciafcun di voi s'incolpa,

E Tun l'altro difcolpa.

Cerco, cerco un delittore due ne trovo

.

Gel . ^bh/iì (he fent9\

Mei O mis GeiiftJa . Ok ! - . .

'^

Veggo il nuovo delittOjC il nuovo Amico;
Se non è quell'antico,

Che in tè infamò tutta la fìirpe . Quelloy
Che hò in vi tracciato, e in vano attefo tS-

Mà fe Tantico egli è , l*ctà Taddita. (toj

i E che addita dirò ? Chiaro fi vede
In quefta non più udita

Garadifcufe, di pietà, di fede.

GeL Padre. C/yr. Figlia Reale
Fiad*un vilCacciator preda lafcl va ?

E ancora il Drudo,ancor Tindegna è viva/
JW^.Sire G^.Che afcolto più?S6 certo ommai.
Manco mal , che il baftardo infame Parto

Ione eftinfi per tempo.
Che degno Succefiòr Gargare avrebbe l

O Carnefici , o là , non più dimore

.

itf/.Pietà no chiedo>oindugio.Odirrni,e mora.
^ Gran
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Gran coÉchòchiufcin fen.

pi torto 5 e mori ,

MiL T'apro tre granai arcani, e con eterne

Silenzio i labbri chiudo.

Onorata è Gelinda .

Fu legittimo il Parto. Il fuo Conforta

E' occulto, ma con vile. Anzi ch'io p§rda

Il fenfo , eia favella

,

Tanto devo al fuoOnor,
Gelinda è Moglie ?

Àhi. O qua ifivani accidenti ìnvthe illBéit$ \

Gel E' vero . Qnr E chi é il Marito /
Mei, Il Principe Ramiro

.

Nove menzogne. Ei da gran tépo è raort».

iVf^/.Egli è vivo,eti patria. G/?f.TOT fé' deflb ?

O' quanti , ò quanti ingannì !

Mei Mutai vifoj^ (brtuna^e chioma, e panai •

L'animo, e il cor giammai

.

Ctf^'. Nelcruvinefueranticoàfpétto >

SI, si in parte ravvifo. Or che ben miro
Al volto, e più a Tardir fcopro Ramiro. ^

Oel, Figlia , o Padre , a te ricdo .

Gtff. Al Giudice tù parli

.

Gel. Padre. G^iJ'.Son Rè . Oeh PcrdcB.
G^r. Vendetta . G^/. Oh Dio! f 0o.

Pietà.Gar.Giuftizia Geì.W letto mìo fu ca^

G^r.Mi temerario.G//.ETrincipc il CSforte,
Oar, E perche occulto ? Gel, Amai

.

^^r.Difubbidifti.
Gr/. Temei. G^r. Non d'ingannarmi

.

Gel Óra piango. Gar, La pena,e non la colpa.

Che più ? Ludifti Abide.
La verità offufcar tentò Ramiro

.

Mà da ambedue per te, fe ben vi miro^
Contaminate fur \ acque omicide

.

Unirò glierror novi ai falli antichi

.

Voglio> che vedi tù sàqual bilancia

C 4 Si
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Si pefino tra noi delitti , e pene

.

Ah. L'oggetto io folo fui, si si lo veggo,
De la lor crudeltà . Oar. Sieno frattanto

Guftoditi coftor . Saranno in breve,
Co' meritati fccmpi,
Fatti pubblici Rei , pubblici EfempI

.

A^» Voi tradirmi, e voi dar morte,
Tu aTamico, e tùal Conforte.
Se languite ben vi fla.

Sciolto io fono, e tù in Catene.
Io mi rido, e tù fe' in pene.
Con gli infidi cosi và •

Voi &c.

S C E N A V,

Gilifìda^ ^anjir0y Ousrdii ^

OeL h H Ramiro, i^^/^;. Ah Gelindal
G0I. JLIl Oh crudo fato 1

t(am. Oh perverfa fortuna/

Gel. Dunque fè si coflante , amor sì onefto

Hà fin cosi funello!

^am. Che vale a noi , che amor con nodi cafli^^

N'abbia congiunti , o cara /

G^LOh Dio/Perche t'amai?Perche mìamaftì?

Gire a morte ti veggo , o dolce fpofo ?
Uaico mio teforo.

A morte gir ti veg|>o ,e ancor non moro?*^^

Anima mia, l'acerba mia ferita,

E' il non poter morendo,
Rifcattare la tua con la mia vita

.

Gfl. Maledetto il momento.
Che al Veleno hò penfatOjC al tradimento,

O foflli io fola almen la delinquente/

. Finche il cor fu innocente

FùTamor fortunato

.

E'fo.
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E* folo, c amaro frutto

La tua infelicità , del mio peccato .

^am, O foffe in mio potere

Quel Velen , ch'io ftrbavt , e che si male
Hòpoftoinufo. Ora nè meno io poflb

Milero mèi con una morte pronta

Del fupplicio fuggir lo ftrazio , e Tonta

.

Gei Ahimè ! tu parti

I^am, Ahimè 5checi divide

Il Carnefice. G//.Oh Dio l Che forfè quefte

Son rultimeparo]e?i^^ Ahi sicché è quefto

L'ultimo fguardo. Addio, Gelinda,addio.
Cfl, E dove 5 e dove vai? Ti feguo anch'io .

Chi mi trattiene i^O duri lacci, o fieri y

O crudeli miniftri

D un Padre più crudel . Nè pure iu morte
Adorato mio fpofo, anima mia j

Poflb efferti Conforte ?

L'alma mia da mè è partita

Cruda morte, che tardi ancor»
Si crudel mi lafci in vita

Per dar vita al mio dolor.

Ualma &c.

S C E N A VI,

Gargore^ Alaria .

O, "pubblico troppo è il fallo.Ai grS delitti

X Legge d'impunità fora il perdono

.

Al, E che? Sol per punir l'arbitro fei?

G^r.Servo è del comu ben chi fiede in Trono»
AL Ogni Regal capriccio

.-"Col comun ben s'ammanta ,

Efenecura meo, chi più lovant^.
La Figlia fvenerai ? Gar. Darà più efempia-

Al, Al caro mio German pietà conctcii.
'

C 5 Qir.
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Gar, Per dover poi negarla a la mia Figlia;
Al. Ad ambedue perdona .

Gar, Non fono io fol roffefo . ^
Al, Abide al fine è un Barbaro , un Selvaggio.

Gar, Chi egli fia non lo sò. Sò ben che il Cielo
Senza cagion fui nata! fu©non ftende ,

Mifteriofo velo.,

Al. Và credi agli Indovini . O quanto ofcura
Son le Cifre del Cielo 1

Il tuo Nipote anch' ei

Regnar doveva, e pure?
Gar, Sia un Barbaro 5 un Selvaggio

.

Fu in Corte mia , sù gli occhi miei tradita

Da la mia Figlia . À lui doppia ragione

Deve il giufto rigore

Del Rè , del Genitore

.

Al Ti prega A larda. G^^OhDeiI
Al, Ti fupplica . Gar. Non devo

.

Al, Ti fcongiura . Car. Non poflb

.

Al, S'inchina a* piedi tuoi , t'offre , promette.
Gar, Damarmi.^ -4/ Anche damarti •

Gar, Mio cor , che mi confici ?

Ciò 1 che conceder poflb , io ti concedo •

Sorgi , forgi hò penfato )

La Bilancia, eia Spada
Cedere ad altra mano

.

Così ad Aftrea non tolgo il fuo diritto ^

E falva l'equità , falvo l'onore

,

Giudice di due Rei
Non farà il furor mio, nè il mio dolore

.

Ah Se lafcia d'effer Giudice un Tiranno
Poco non s'è impetrato

.

D'una Figlia Real fpargere il fanguc
Chi potrà , chi ardirà , fc non è il Padre ?

Ealfoltalei , chi fia cosi animofo,
Che di Figlia Real pofcia condanni
11 Complice, c loSpofo? ^
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lo dir non sò

Se ben nel cor Io fento^

Qual fu maggior tormento
li duol de la fperanza, o del timor
Or sì , or nò
Mi va Tuonando in petto ,

E Tuno, eTaltro affetto,

E quel che par conforto, anche dolor

Io dir, &c.

Fine irAtto Quarto .



ATTO
QUINTO
SCENA PRIMA.

E* il Luogo folcirne nella Reggia di Gargo-
re j ove fi celebrano le maggior pompe

.

Equi feguono le N^zze, eia
gran Fcfla.

Serrala 5 Al^tJ^ 5 Bilèil!

,

MìLéT^Osì de' tuoi nimid,
V--* Tà Giudice effer devi.-

AhL Sopra i due Rei de la mortai bevanda,
Con Sovrano poter darò fentenzai

Il Rè cosi comanda.
Quando ? -<^^/. Fra poco •

S^r.y^ E che farai. „ Vendetta

,

)> Vendere;! io far dovrei ;

>5 Mà più ch'io marmo di rigore il petto

La pietà par che v'entri a mio mal grado.

Abide fà à mio fenno

.

Afcolta, appaga )\i'ìo 5 e l'altro afF.^^to.

5, Gelinda affo'vi , e Meieagrp uccìdi

.

S^r. ,5 Nò^nò.fa che ambedue mojao '^l'inB Ji

.
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MJl.iyA Gelinda perdona,

,1 E in marito n'avrai moglie , e Corona .

Ser^yCh^Qi machi a mèjche gli fui grata,e fida,

„ E fpofi in vece mia Donna omicida.
E perche? Perche (peri,

„ Che allora m'abbandoni a' tuoi voleri.

55 Mà giuro al Ciel. Bil.Dì D6na i giwrameti*

Son come foglie a i venti

.

,5 Sempre, Tempre te Thò detto,

53 Che quefto non è

,5 Buono cibo per tè.

Segui, e l'ama al mio difpetto.

Sempre, &c.
Str. 55 Ed io non bado a te . Sentimi Abide

Coftà in difparte . E tù Villan ti fcofta

.

JBiI, Non t'odo nò , di pur . Vedi novelle

.

Qualche importante arcano !

Ser. Guarda ben quefto Cinto

,

Che afcofo si ; ma al cor vicino io porto

.

^bi. Lo veggo . Ser, Lo conofci?

jlhj. E' quello il pegno
DiSpofo, ch'io ti diedi

.

^y^r. Miralo aiiCora5e te'n raccorda ,6 fappi

,

Che a la tua infedeltà fariacoteilo

Un rimprovero eterno. ^
.^K Non dubitar, Serrana,
Tù fola del mio cor tieni il governo

.

Apai un'altra bella ;

Mà tù 5 cara , lei quella

Che.fempre ebbe il mio cor.
Pria ch'io tolga a te il mio core.
Vedrai! Sol fenra fplendore,
Primavera fenza fior.

Amai , &CC.

scs-
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S C E N A I L

Smana j BilhiU •

jB//.3j'p\Ue parolettejun guardo, un ceno^un
5,1^ Non pur nevai beata . (ghigno,

^5 D'eflTer qual Dea ti penfi anche adorata

.

Sir.^y Io non dubitopiù^ credo ad Abide,
35 Son piÙ5cheDea5fe miro al mi© contento »

3^ Scoppia d*invidia sì, ch'io più gioifco

,

35 Quanto piò il goder mio ti dà tormento

.

BìL Non a fdegno, a pietà mi niovi, e a rifo

.

35 Or via fia come credi 3

55 Pure, fcommetter vuoi ,

35 Che il grato, il fido, il iSto amato Amante>
,5 Sevieni al paragon, non ècoftante

55 Scommetterò . Son pronta;

,3 Mà la fcommcfla fia

,

3, D*un prezzo , fe io guadagno, a voglia mia

.

MiL 5, E^conchiufo il contratto,

5, Qualor fia eguale il patto.

5, Attendi ben. Se Abide non tien fède ,

5, Imporrò a mio talento,

3, De la vittoria a tè Talta mercede

.

Ser.^y Si certa fon 5 che qual fi fia del gioco

,3 La legge accetto , efpero ,

„ Chetùa la fine non l'avrai da gioca.
Bth „ AI contrario, fe vinco, i'vò con mano
^ Farti toccar ^. quant'io fia teco umano

.

Ser. „ Speri; mà fperi in vano .

se E-
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SCENA III.

Gilinda condotta da una ptirte , e Ramiro dall'al»

tra , Guardie , E frattanto s'arma la

Pfa:(X^ ì P^^ [oUnne Giudiciò .

Cfflin. 'Tpl riveggiOjCor mio; ma fra catene-I

ì{am. X Ancor ti trovo ancor/ma come?
cdovci^

G^'//>;. Nel Teatro fatai di noflraforte,

Dove le fpoglie , l'apparecchio , il loco

,

Spirati con fiera pompa , orror di morte

.

^am, E che ? Forfè ne uccide

Mortai fentenza? E ne pur degna udirci

Per apparenza almen , Tirato Abide ?

Celin, Quefto pietà faria

.

Tutta l'atrocità d'un fier Giudicio
Il mio preceder deve , e il tuo (upplicio.

^am, E fi delega in Gadde
L'Ofifefo a giudicar le proprie ofFcfe ?

Quando equità si iniqua il mondo intefe?

Piùn5 licefperar.G^//« Pur troppo è vero,

J(am Nè men pofTo pendente al collo amato
Dirti. Io moro cor mio. Tu vanne in pace

OhDiolCheplùdi morte,
Contro il defio le braccia incatenando

,

Sono amare per mè , quefte ritorte !

Morir deggio ^ La mia morte
Spezzerà quefle ritorte

Spirito errante

D'un ombra amante
Svenata madre
Al fiero Padre
Sarò Megera
Co' fuoi crini

Viperini

Ven-
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Venga in prova Tempia Eoio
Col cor mio
Al furor

Al tenor

Sarà men fiera.

Morir &Ca

S G E N A IV.

Qfìinda 3 Ramiro , Alarda
,

Guardie *

Aìaf. A H Gelinda! Ah Ramiro/ (ro-

jHL In qual mifero ftato^oh Dcilvi mi-

55 Caro German 5 t'abbraccio

.

l{am, Corrifpondo col cor, fe con la mano
,5 Corrifponder mi vieta il duro laccio

.

.Jlar, Cognata mia ricevi

In queflo ampléflb, in quefto bacio il core 5

Che sù labbri t'annunzia il mio dolore

.

€eììn. A pietà si cortefe 5 ad amor tanto>

Sol rifpondo col pianto

.

Aìar, Già viene il Rè col Giudice felraggio.

^,Già,già il periglio al grande cftrcmoè
giunto

j5 De la ruvina . Il dubbio evento pende
pmmaisu'l precipizio. Adebil filo

35 òHtengonoleforti

yy Di due vite 5 e due morti •

Vie più di tema 5 in tema
L'alma tremando va 9

Nè più di fpeme in fpem^
Il penfier vola.

E perche l amor teme
Nel cor fede non hà
Ciò che confola.

Vie più ;&c
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SCENA V.

^tìinJa , l^mir§ , Alarda ,Oargote , Aiiii j

G i/«ri//# 5 Cortegliani ,
F^j^ì?/? .

#i?r.¥ Nvi tti Gadditani , un vero efempio;^

JL D'incorrotta Giuftizia, orcr vicf-

pongo.
1 Rei , già li vedete.

Le colpe , ò vi fon note iòle udirete •

li Giudice fol manca • ^

Principal Delinquente è la mia Figlia •

Suo Complice il Marito

.

Io chedivifo?Àflblverli? SonRè.

,

Condannarli Son Padre. *|

Dunque a Taira prefenza

De la parte miglior del Regno mio »

Dia Giudice (Iraoier la gran fentenza »

Ciìin. Abfiera Volfe » llam. Ab iniquo \

Alar, Bivpiù Tiranno
\

Oar, Giudice indifferente , a cui Natura
Lunge da ogni arte , illuminò la mente»
£ si novizio in Corte»
Che v'è ancora innocente .

Siedi 5 ò Abide fui Trono, in vece mia .

^

-<tf/ri.Perdona,ò Rè,rardir.DimmÌ5che faggio

Giudicio venir può da un cor fel vaggio ?

Oaf, Quelche^agion v'infpira,

Che dà col luche fuo legge a le Leggi

.

Olà. Non più dimora.
D'ambedue quefti Rei

,

Abide , tu il Sovrano , il Rè tù fei

.

--^/'i. Lor Sovrano, lor Rè, per tuo comando i

Si , si d'effere accetto.

E a ben tener tue veci , hò core in petto

.

Gar.
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€ar,Così mi piaci. Vieni . Un Regio fangue
Tù devi>giudicar . Vuò ycbc veduta
Da tutti Ga l'autorità Regale,
Gbeperquefto grand atto a te concedo,
Le mi« Regali Infegne , ecco ti ccdo-

eflf», O* Cielo] Alar. O* Numi. I(am, O* Vati!
Car. Siedi Quefto è il mio Soglio

.

Tieni . Queflo è il mio Scettro.

I fclvaggi ornamenti
Partano dal tuo crin . Cotanto uficio

Ricchiede su quel capò il mio Diadema.
Di mia man t'Incorono. O* Cicli/O' Dei/
O* Patrii Dei^ che miro ?

Veggo > Traveggo StfcgnQ/ Or pur deliro?
J^am^Che n0vit?i} Gelin Chéfim ?

dar. Gìve fegn* è queffo

Ond'hai la frdteafperfaMfe'.Io l'ebbi sSprc.

C*?»*. Un*ApCj un^Ape cfprrme. (prime/
Qu»l freddo ©rror tal vifta in cor m'5ai»-

^rfr. Tu forfè

Fin da Fancìul, quel fatai fegno averti ?
Così m'ha detto sépre il Balio mio. /t<x

^at. Qiiel cbc tcco fu prefo?-<i*.E'dcffo appG-
t^ar. Vengan tutti i felvaggi^

Vengano immantinente.

5, Cieli amici , amici Numi,
), Che m'annunzia il vollro Fato?

55 Cofaèquel , che trà barlumi

,

Par 5 ch'io fcopra , c vsk h celato •

Gielij&c.

se E.
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SCENA VI.

#/AWrf, Ì(amir0y Alarda y Gargon ^Ahlde^ Biniti

^

Scrrana , Guardie ,
Cmigiiani ,

Pcp^h

.

,
(Figlio.

Bil A H cheveggiolAh che vcggiolO caro

^er.±\ III tefta,einmand*Abide
Le Divife del Rè! Che vik>1 dir quefta.^

^ar. Silenzio a tutti impongo. E tu m attedi;

Ma guarda a »5 métir.TuoFiglio è Abidc?
'Bii'^b. G^r.Dichi? JB//. Mai noi feppi

.

^G^r. E perche dunque
Figlio lo chiami.^i^// Iti tutto gli fui Padre
Fuor che nel generarlo- G^r.Onde laveftr^

Jr. Dal mar. G.Da quSdo in qua figliano i Ma-
JB/V. lotel dirò . Secondo l'ufo mio, (ri?

Nuotava un dì vi cino a*nofl;ri Lidi,

> Quando al rdper d'uirOnda, io n5 sò come,
Fra le braccia un Fanciul cader mi vidi .

C. QuSt'anni s6?S.Qu§Lti n'ha AbideioputO.
Gar. Pur. ji^i/.Fà tuo conto, che da venti volte

Seccarfi bèvifto, erinverdir leSdve.
Cinqual ftagionc.^B. Allorché fioria 1* Erbe.
G. Dirmi fai l oraVB.L'oraPAh fu'l Meriggio.
Gel. Ho ilgelo in ogni vena , I(4im, lafon confuff

,

Ah. Nulla cfimprendif a^cor . Gar. Tuttofinofa
Col nafioffgn» accorda a meravìglia

,

llttnodfi , il tsmpd , la fiagién» ^ e V§^a .

Equefti équel Babìno5'fi/V.Abtdeèquelfo.
te*»/». Sempre vifle con tè / Bil. Tel dican tutti

Tutti i noftri Selvaggi . i'if**. lopìùdi tutti.

G^.E che ne fai? ^.Quel che faper può D6na
Con lui niutrita , e che n'ha fèdi fpofa.

G^r. Sua fpofa tù / Bìl. Nè fù , né farà mai

.

Str. Lo farò al tuo difpetto. Or lo vedrai ^

Fammi giuftizia, O Rè. Gar, Saperlo importa

Abi.
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Abide, e che ne dici ?

Ab. Nohdnegar.Ne*bo{chialeiprofnifi

.

Chefinallor veduta
Non avcan gli occhi miei beltà più rara

.

Giir. Comeadir 5* Ab Non aveva
Ancor veduta Alarda. Ser, Infido,ìndegno,

E la tua fede , e Tamorofo pegno? ( fcofo
JJr/.Chc pegno? J^.Quel che in queflo Cinto

Io porto infin dal di , ch'egli me'l diede

.

Conofcerai cos'è . Miralo . Gar. Ahi vifta!

tafciaa mè queft'arncfe. S^r, Che vuoi far-

Car, Accortati Gelinda . (ne?

Neconofci il lavoro? Gr/. Ahi troppo . Oh
Le rotte Fafce fon del Figliò mio . ( Diol

G^rAvverti a non errar.Gf/Gli infrSti avSzi

Ne ferbo ancorjchiarir ti può il confronto.
Car, Và toflo , e nae gli reca

.

Scioglietela . G//. Deh affidimi , o fortunal
che hisiigli , ehe atcani \ Ai, Ilfin tfattendo.

G^r. Teflon Porpore, ed Ori j anche i Silvani?

^il. Tali infoliti Fregi

Aveva intorno Abid^ , allor , che i flutti

Me Io gcttaro in feno, G^f.E a lui gli deftii?

Bi7. AflSn ch'ei ne pigliaflè

D'un fublimenatal certo argomento,
E coflei non amafle

.

Al, Ed io jche non avea miglior aredo,
A lei ne feci unamorofodono,

•y^r.ChepiùPFSmi ragion. Oel, Sire fon quefte

Quell e fquarciate Fafcejche in mia mano...

efif. Non refta dubbio alcun. L'une de l'altre

Mifanfcambievol fede. O mio diletto.

Non sò s'io debbo dir Nipote , o Figlio

,

O come per tuo amor muto ogni affetto J

Deh vieni in quefto feno

.

Ah lo'l tuo Nipote? Oaf. Si. Tùquel BSbino i

Che accani io diedi in pafto.E tù quel Parto,

Che

I
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Chea ingojar gettai ne l'Oceano

,

Mà quanto allora infaùdo^ ed odiato j

(Tali fon le vicende) Ororvedrai
Che altrettanto or mi fci caro, edamato#

Qffl, E pffgtfija mn mor9 ? ^m, O me beato \

AL Attonita mifà tanta allegrerà . *

Q9Ì, Ah Figlio, o caro Figlio 1 Io col veleno

Darti morte hò penfato \

I(am, Io miniftro ne fui Figlio adorato /

Ab, £d io ai rupplicio,o Geni tori amati I

Quafi v'hò condannati 1

Qar, Ogni cofarifenta il gaudio mio

9

11 Gicl , la Terra , il Mar . Ciò ch'è paffàto

Tutto paffi in oblio.

A larda , ecco il tuo Spofo . Io là ben preft©

Vi attendo, ocari miei,

Dove Talami , e gioje a tutti apprefto

.

Ah. lonon hò cor che bafti

A tante meraviglie

.

• O Venture felici !

O Padre, ò Genitrice , o Spofa,ò Amici !

Godiamosi
J{am. Con cor libero, efchiecto.

Che del comun diletto

Venuto è il di.

Ah.i Felice amar
Al Se al fin giova 1 contento

Un gran penar
Se chi fcfFrJ,

Può dire il mio tormento
Si ben fini.

Tutti Sol quell'amor , che pena
mCm E' fa pori to amor.
. Di gaudio è rara vena

Se vien dopo il dolor.
Sempre gioir ; mai pianger, né CcmcrV
Non dà si bel piacer

.

SCE'
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SCENA VI I.

^/.vJ' L'Amante Semidio te Thà poi fatta,

^<pr.Burlami.N'hairagi5 S.Pagami.Hò vinto.

Ser. '5w vìa . Che mi coodanui ?

lèti. Te lo dico a le corte . Orvòclic fia

Il tuo vedovo amore
L*al t^ mercè de la vittcria fiala

.

^tf\ Prometter te'l pofs'io . Ma l'attenerlo?

Già già te l'hò detto

Per far a Tamiore,

Tù fc' un pò Vecchietto

.

Ci vuol qualche alt-ro patto

In sì trifto baratto.

,5
Quelle mifcre flan pur frefdie,

3, Ch'han lo Spofo, chesàdi lattei

55 Tu già provi quel che fan far.

5, Tutto il meglio de le lor trefche,

3, Comeavvien trà Gattine Gatte,

5, Và in graffiarfi , ed in gridar

.

„ Quelle &c.
Set, Tù de Tetà prometti

D'emendare i difetti

.

E allor , chi sà ^ Bil, Palefali , eprometto •

j*/.Se al mio gufto m'abbiglio^e trattole parla

Non m'intonar la folita Canzone

.

Così già non stufava a' noftri tempi

.

Nojofo è pur , chi a la fua Donna in volto,

Trà bave , e t offe , và f pu tando cfempi

.

^i7. E ta 1 fon i® ^ ^^r- Tù d'efferlo noi credi

.

Qual Vecchiocrede mai d'cffer nojofo f

Pèr borbottano fempre.

No» và cosi . Noniflàbe», Cheufanza I

Tutto •
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Tutto il di novità . Roffbr non hanno
Le Donne più . Né ì Giovani creanza .

B'/. Non temer Son difcreto ,c mi raccordo,

Che fui giovane anch'io.

Ser. Vccchiezza,c Gioventà mai vS d acordó*
Vorriano i buoni Vecchi

Giovani le lor Mogli un «tal monaento

,

Che viene ogni cent'anni »

E poi, che foflfcr Vecchie in tuttoil tcpo j

Che llan maledicendo i lor malanni

.

Sii. Un di ancor mi pregherai ,

Ch'io di tè mi riderò.

S^. Si pentita mi vedrai,

Un dì sì ti pregherò*

MìL Farò allor la mia vendetta
- Saettando, fulminando.
Col halen d*un fiero nò,

S^r^ Fa buon core, alpetta, afpctta,
Sofpirando, fin^hiozzando

:
. A tuoi pié vinta cadrò.

Un di &c.

SCENA ULTIMA.
Luogo nella Reggia dove fi celebrano le

maggiori pompe.

Al^Uif con Alarda , Oelinda con Ramiro
,
Garg&*

reyf tuttA ìaC9fte , Biihih con Serrana , e

dittro 4 kro Tutù i Sel-^aggi .

Oarjr^\^\^, Nipote. Genero . E voi Xtiitti

IT Miofangue.Miei Toftegni. E rnie al-
Venite. Ognun majuti (legrezzc.
A cfaltare , a^compir di <|ue(lu giorno
La gran felicità . Gel. La morte in vita^
In gloria il difonor 9vi torni ,o Pa4re,:
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La graxia tua racquifto

,

Son degna Moglie , ed approvata Madre

.

ì{arfh Io fervo tuo. . . G<ir.N6 più.Col tuo Ra«
Godi la grazia mia . Gelinda amata (miro

Ai. Dale Selvea la Reggia ecco trapaflb.

Trovo i miei Genitori , e il mi# grSd'A vo>

E ne ricevo in donO)
E carisma Spufa , e Regio Trono

.

fiar, O fucccflbr bramato

,

Tra perigli del Mare, e de la Terra
Con tantemeravìglieamèfcrbatol
M A mè come improvvifo
Tutto ciò sche fpirava orrore « e motte i

Spi ra gioja , e diletto , e pompa , e rifo \

Al, Ilmioi'econdoPadre,omiaScrrana9 .

Da quefla man ricevi . In lieta Feda^
£ la Corte gareggia e la Forella .

«5^^/. Io cedo al tuo voler . BiU Cosi ben paghi

Quei che ho fparfi per tè lunghi fudori

.

Sir. O rtrani cafi 1 BìU O fortunati amori 1

tutù La Corte , e la Forcfta

M Cmo Selvaggio Eroe ti canti «

Con pompa , gaudio, e ftfla

Applauda ai cari Amanti
La voce , il piede, il cor,

Téft9 Così dopo le noje

d$ÌCff9 Di ben fofFerti affanni,

Con improvvife giojc

Suol riiiorare i danni

Il pio Deftin d'Amor*
rum iì La Corte &c.

fine dell'Atto J^wto.
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